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CAPITOLO L 

INTRODUZIONE. 

RA tutte le dignità della CriHiana 
Religione, tra tutti i Minifterj, quel- 
lo di ConfelTore è il più fublime , il 
più eminente . Il Sacerdote nel 
tribunale della penitenza foRienc 
la perfona , e maedà di Dio Giu- 
dice clemente , e giudo , che condona i peccati . 
QI4SS efl hic qui etiam peccata ditnittit ? Sorprefi 
elclamavano i Giudei , conofeendo anch’ elfi , che 
la potedà di rimettere i peccati è propria di Dio 
folo , il quale per gli meriti infiniti di Gefucrifto 
fuo figliuolo fi è degnato di comunicare tale fa- 
coltà a Sacerdoti della fua Chiefa . Tutte le 
perfone più eminenti della Cattolica Società , i 
Vefeovi, gli Arcivefeovi, i Patriarchi,! Ponte- 
fici Sommi , non che i Principi, i Re, gl’ Impe- 
ratori , fono adretti di piegare con profonda umiltà 
le ginocchia a’ Conlcdori , quali vicegerenti di 
Dio , che difpenfano in virtù de’ meriti immenll 
del nodro Signor Gcfucrìdo 1’ alfoluzione da’ pec- 
cati a’ penitenti ben difpodi e finceramente con- 
triti : e la niegano a’ penitenti indifpodi , e di 
pura comparfa . I Confeflbri fi podbno giudamen- 
te chiamare i Padri della Patria Cridìana , i con- 
fervatori della pubblica tranquillità , i cudodi , e 
ridauratori della Santità , i cadigatori de’ vizj , 
C'de’ misfatti. 

A a II. Voi 
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4 IJÌnc^ionc 

ir. Voi da quello comprendete , o CriHiano 
Lettore, che l’ argomento, che imprendo a trat- 
rare, è dell’ ultima it^^xJjranza , e di eftrcma gc- 
lofia. Io bramerei di;avpre e la prudenza necef- 
faria per efaminarlo lenza che alcuna delle mie 
parole potelTe venir prefa in fmiflra parte ; e la 
fciehza ed eloquenza valevole per infinuarlo , e 
perfuaderlo con profitto . L’ una, c l’altra , ma 
fpecialmente la prima . io imploro co’ piu umili 
fentimenti dalla divina Mifericordia per gli meriti 
infiniti di Gefucriflo . Io proteso dinanzi a l'uà 
divina Maeftli , che altra mira io non ho , ni 
altro fine in tutto ciò, che fon per dire, che la 
ifiruzione edificante de’ Fedeli , e la loro eterna 
falute . Ciafeheduno i padrone d’ interpetrare a 
fuo talento quanto fono per iferivere ; ma que- 
gli , che giudica tutti , egli è Iddio Colo . fono 
certo, che tratto un argomento ‘di'grAvIUima im- 
portanza,' e capace di partorire copiofo profitto. 

La fola fierilità della mia favella', la privazione 
cd in chi ferivo, ed in chi legge, di- quella un- 
zione celcfte, che feconda rende, ed ubcrtofa la -. 
parola fanta, polTono clfcre 1’ impedimento del 
fofpirato efi'etto.Io frattanto da parte mia proc- 
curerò almeno di efplicarc quanto ho propofio 
con la poffibile chiarezza ,* c con 'tutte le ncccf- 
farie riferve. Iddio mi è teflimonio , che io non 
intendo di ferire chircheflia ; ma foltanto di fug- 
gerire ,‘c di efplicare* ciò "'che giudico profitte- 
vole alla iflmzione de’- meno periti. Nulla dirò 
di teda mia j m'a,* il tutto confermerò coH’au- 
toiltà de’ Padri antichi, c moderni, de’Vdcovi 
. lati- 
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Ve Ciaf, e de’ Pe»!t. S 

fanti, e de’ Teologi e Probabilìfti, ed Antipro- 
babilidi . Voi Cete pregato, o cortefe Lettore, 
di eonfidcrare , che uno de’ maggiori mali del 
fecolo noflro egli è di unire infieme e Sagramenti 
e peccati . I peccati Tempre vi fono flati , e Tempre 
vi faranno, finché viviamo in quefta valle di la- 
grime; ma il far paflare per virtù lo fleflb vizio, 

. il frequentare i Sagramenti fantiflimi , e vivere 
fecondo le ree coftumanze del Mondo corrotto, 
fono que’ mali fommi , che dobbiamo proccumre 
con particolare zelo d’ efterminare dal Mondo . 
Voi fiere teftimonio , che le ftefle femmine , ed 
uomini , che frequentano quafi cotidianamente c 
giuochi, e converfazioni promifeue , e teatri, e 
> )uflb,e pompe , e lucri illeciti, e che vivono in — 
continue morbidezze , fi accoftano infieme a’fam 
Altari fenza veruna riforma di coftumi . Quefto 
è un fatto manifeflo a tutto il Mondo . La no- 
Ara fanta Madre Chiefa illuminata , e diretta 
dallo Spirito Santo ha temperato, è vero, il ri- 
gore delle penitenze efteriori , che per tanti fecoli 
doveano premettere i peccatori convertiti., innan- 
zichc fodero arnmcifi alla fantiflima Comunione; 
ma non perciò ha ella cambiato lo fpirito della 
penitenza . 

III. Se la S. Chiefà ha ne’ prefenti tempi mo- 
derata la feverité prifea delle penitenze efteriori, 
non ci ha neppor in un apice difpenfati da quello 
fpirito di penitenza , di contrizione , di purità di 
• cuore , che fi richiede per degnamente firequentara 
i fantiffimi Sacramenti . Anzi quanto minori fo- 
no le pene afHictive del corpo , tanto più fervent* 
A3 de’ 






6 Iflruxjo»! 

He’ effere la contrizione , piii acerbo il dolore , 
più abbondanti le limofine . Quello lineerò fpi. 
rito di crilliana penitenza , l’ allontanamento dà’ 
pericolofi divertimenti , e dalle occafioni , l’emen- 
da reale de’ proprj peccati , e degli abiti depraf- 
vati , non è no una cola di Difciplina variabile, 
da cui la Chiefa polTa difpenfare ; ma è un do- 
vere intrinfeco, immutabile, comandato da Dio, 
e neceffario per falvarfi . La contraddizione a’ 
proprj appetiti , la vittoria delle palTioni , la vi- 
gilanza , la follecitudine nell’ intcrefle della falu- 
te , le violenze continue dello fpirito contea la 
carne , camminare per la via ftretta , fpinofa , ed 
tngulla , fono forfè cofe comandate da GefucrilVo 
nel fuo Vangelo a’ Crilliani de’ primi fecoli , e 
non a’ Crilliani moderni ? E’ forte divenuta pm 
larga la via del Cielo ? Fu per avventura più 
fevera in que’ primi fecoli di Redenzione la di- 
vina Giullizia ? L’acquìllo del Paradifo fi vende 
fbrie a’ tempi aiollri a minor prezzo ? Ah noi 
ftolti , fe^ il crediamo ! Ma per non trattenervi 
più del giullo in quello Proemio , io vi prego, 
o benigno Lettore , di l^ere tutti interi i fe- 
guenti capitoli , prima di limare il vollro giu- 
dizio su quella caufa , eh’ è tutta vollra , e da 
cui in gran parte dipende la voftra falute eterna. 
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De Conf, t de' Penit, 7 

CAPITOLO IL 

Non i fempre ficura la guida di qualunqut 
Confedero , 0 Teologo. 

E Lia è cofa , quanto certa , altrettanto tetri. 

bile , che l’ autorità de’ noilri ConfelTori non 
è tèmpre ficura regola della no lira cofeienza. 11 
fuono di quella propoGzione difpiace , già lo so, 
alle orecchie del gran mondo; e molti vi faran- 
no che in leggendola , efclameranno fdegnati : 
Come ? Ci danneremo noi forfè , le opinioni fe- 
/ guendo de’ direttori noftri fpirituali ? Tolga Iddio 
da me l’ aflerirvi , che voi vi dannerere . Quello 
■ è un tremendilTimo fecreto a Dio folo riferbato. 

' Rifpondo bensì , che voi potete dannarvi infieme 
co’ voftri Confeflbri . E quella è una verità 
evtngelica . Se in cieco ( dice Gefucriflo in S.MaN 
teo ) dia la mano ad un altro cieco , cadono amen- 
due nella foffa {a) . Quella è una verità , che do- 
vrebbe farvi temere , e tremare : verità , che de- 
lla -vi dovrebbe dal fonno di quella funella ficu.' 
rezza , onde voi falUcemente vi lufingate di cam-' 
minare fempre mai ficuri fotto la feorta di qua- 
lunque direttore, e Teologo. Sappiate adunque, 
che voi con tutte le licenze de’ Medici corporali, 
con tutte le atficuranze, che fanvi i voftri Teo- 
logi , potete peccare , e dannarvi , conte olTerva 
A4* il 

(a) Czeus li czeo ducatum praeftet , ambo in 
(aveam cadunt . Matti, lì. 
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8 Iflni^iane 

iJ Padre Michele Elizalda . Quella pai ( così egli 
parla ) che malti fi danna a credere } dei di ncn 
poter peccare avendo ottenuta la licenza di ambi, 
due i Medici , vale a dire tanto di quella dell' ani. 
ma , quanto di quelle del corpo , i falfo , carne di 
[apra fi ì con cbiare^^ze dimoflrato de' Maejìrì : e 
P unoy e P altra Medico pub peccare , e quegli 
ancora che fiegue il lo^a parere {a) . Nè vi credia* 
te efler quella una fentenza rìgida : perchè è una 
verità evangelica, infallibile prelTo tutti e quan- 
ti i Teologi . Voi mcdefirai ne Cete perfuan , 
che non tutti i Crilliani , e Criftiane , che fol- 
to la direzione de’ loro ConfeCTori , e Teologi fan- 
no accoppiare una vita la più vana , e mondana 
colla frequenza de’ fagrofanti MiCcri, Ceno per 
giungere a falvamento. 

Voi ripigliate , che quelle fono dottrine vale- 
voli a fconvolgere un Mondo intero, ed a riem- 
piere di fcrtipoli , di rimorC continui le anime 
più bene aggiullatc . Ma io replico , che qudle 
lono dottrine capaci di fquarciare quel denCo te- 
lo di erronea perCiaCone , onde voi vi adulate , 
che i vollri direttori poCTanvi portare in parati- 
fo , fenza che voi olfcrviate il Tanto Vangelo . 
Non dovremmo noi dunque dar credenza a’Con- 
feffori nollri ì Guai a me , fe ciò p’ infìnualH. 
Dovete credera a’ vollri ConfelTori , ma non a 



(a) Quod vero multi cenfent , fe habita licen- 
tia utrìufque Medici , peccare non polTe , falfum - 
eli, ut fupra dcMagiUris oCenfum eli: & uter- 
que Medicus jatccare potcll,& etiara qui fequitur. 
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ttitti . Figlinoli ( diceva S. Giovanni ) noli ijla$t 
0 preflar credenza a qualunque /pirite , pereti vi 
afficuro et* molti faljt Profeti 'fono forti nel Man- 
do (a) . Dovete credere a’ dotti , zelanti , e pru* 
denti; e non dovete credere a coloro, che della 
Sapienza celede fono privi . Dovete efplorare , fe 
il loro fpirito lìa divino , ovvero mondano . Pro- 
tate fpiritus , fi ex Deo fine . E come fapremo 
noi perfone di Mondo , fenza lettere , c fenza ftu- 
dio , gli abili Direttori dillinguere dagl’ inabili ? 
La pietra di paragone , onde i veri da’ falG Pro* 
feti difeernere, ve 1’ alTcgn» il Vangelo. Quegli 
che vi conducono per quella llrada , che Gefucri* 
fto di propria bocca atteda edere anguda , e (Iret- 
da , ripiena di c^i , di patimenti , di tribola- 
zioni , di digiuni, di penitenze : quegli , che ftac» 
ceno il voftro cuore dagli adètti terreni , e car* 
Bali ; e della celede fiamma divina , ardente la 
rendono ; fono certamente i veri e fanti Diret- 
tori . Perocché i Padri avvifanvi di ralTegnarvi 
alla direzione di quelli tali , acciocché erranti ri- 
^ndurvi polfano fulla deferitta via . V uomo fag- 
gio fi fottomelta a pe,foaa tale , eie valevole fia 
a eorreggerlo quando fallifee {t) : dice S. Ambro- 
gio : e San Bernardo foggiugne : ete non gli per- 
metta mai di traviare in minima parto dal retta 

fen- 


(a) Filioli , nolitc omni fpiritui credcia:quo- 
^iam multi pleudoprophctae exierunt in mundura. 
Jean. l. eap. 

(b) Cor fapienti? vadat ad domum talis viri, 
qui fe corripiat dclinquencem . Momil. iz. 


z. 


V 


I o I/Irurjone . 

fentiert ; che raffreni e trattenga eelni che Jla 
per precipitare , eh’ ecciti colui che dorme .... 
che reprima colui che foUeva/i in al.'o , che ri- 
prenda colui eh' efee dai limiti della crifliana 
pietà (a) , S. Agoftino dipinge con i colori più 
vivi i Teologi lulìnghieri del fuo tempo , fotto 
de’ quali i Criftiani poflono perire . Io non farò 
altro, che riferirvi finceramente ciocché ^li feri, 
ve' (A). Quegli, dice il Santo Padre, che parlano 
della foggia feguente , fono faUi Direttori : Vi- 
vete Scuri della eterna falute, avvegnaché vana 
fia , ed agiata la voflra vita : f^ivite ut vultit .• 

fecuri ejìote ; Deut neminem perdit . Siate voi co- 
llanti nella Crifliana Fede , e non dubitate , per- 
chè Iddio non vuol riprovare chi con tanto prez- 
zo ha ricomprato . Tantummodo vitam cbrijlia- 
nam tenete : non perdet ille qiios redemit . Se Vo- 
lete divertirvi, e fpaflarvi a Commedie, e Tea- 
tri , andatevi pure , che male c’ è ? Lafciate 
pure, che fchìamazzìno certi Rigorifli , che di- 
fumanare vorrebbero gli uomini : £t ft fpeSiaeu- 
Ut •volueritit oiledare animot veflrot , ite ; quid 
mali ejl ? Se in oltre volete frequentare conver- 
fazioni , giuochi , e fcherzi piacevoli , fèflini , e 
banchetti , che fc^lionlì celebrare per la Città vo- 
ftra , ed anche nelle altre vicine con grande al- 

le- 


' (a) Qui lì velint aliquatenus deviare, non fi- 
nat ; frenet priecipitem , dormientem excitet .... 
Extollentem reprimat , cxcedentem corrigat . 
Lih. 4. de conf. 

(bj Lih.^ de Pnfl. top. 13. 
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Icpria de’ conrr.rrenti j non abbiate veruno fcru- 
polo , il divertimento i neceflario alla natura 
umana : Ft fe/ìa ijìa , qute celeòrantur ptr unì- ' 
V:‘r(,ts Civ'tates in ìtetitia convlvantium , tS" pu- 
Hicit men^t , feipfos , ut pulant , jucundantium 

Ite , celebrate . Marita efl De! Mifericordi* 

totiim i^nofeat . Coronatevi pure di refe in- 
nanzirhè amalfifcano, continuate le voftre cene, 
bevete i volti vini con le vol>re amiche : per- 
ciocché Iddio a voi r ufo ha conceduto di qoe- 
fte creature, non agli empj, e Pagani ; Coivn«M 
vof refis antequam marcefeant . In domo Dei lt- 
flri quando voltieritis convivamini , impltamini ci- 
bo cum vefìrls • ad hoc enim data efl ifla crea- 
tura , ut ea perfruataini .• non enim ìmpiir , Ó" 
Paganis eam dedit Deus , fed vobit eam dedit . 
Quella è la maniera , onde acquiftarvi numerofo 
concorfb : quella è la via , per cui effere da fol- 
te turbe applauditi. Hoc fi dixerimut , forte cani 
gregabinéus tiirb.is ampHores . E’ vero , che taU 
fentenze benigne iniègnando , offenderemo gli Mvea 
chi di alcuni pochi , che fpacciano dottrine Tea 
vere ; ma frattanto la moltitudine e de’ grandi , 
e de’ piccoli , e di ogni ftato , lira del nollro 
partito . Et fi [unt quidam , qui nes fentiant hac 
dicentes non reQe fapere , paucos offendimut , fed 
tnultitadinem conciliamus . QuelH fono i lineamenti 
onde il P. S. Agoftino dipigne i Confeffori peri- 
colofi del fuo tempo . Se di iòmiglievoli v« n« 
£eno a’ tempi noltri , io non lo so . So bensì , 
che In ogni tempo , in ogni luogo ve ne fona 
Rati di dotti , di meno dotti , di zelanti , di ne- 
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^igcnti , di abili, e d’inabili. So voi,o Popolo 
Crilliano , affiderete le voflrc anime volontaria- 
mente a coloro , che fecondano le voflrc inclina- 
zioni: fe in ricerca ani^tretc di coloro, che tan- 
no profeffione di opinioni, larghe ; fe tic’ voflri 
dubbj rìcufate di ulàrc .la dovuta diligenza di 
udire il parere de’ piu[ Sapienti , gran pericolo 
correte di perire inuemc co’ Direttori medefimi . 
Imperocché foggiugne S.Agoftino, che Gcfucritlo 
ed aiterrifce, non Jolo 11 aeco che guida, 
ma il cieco ancora che lo fiegue ; metceccbi non 
dice ‘..Cade ne'tp' fojfa il cieco che guida, e non 
cade il cieco. eh lo Jlegae / ma afferma che fe un , 
cieco guidi un altro cieco , amendue cafeano nella 
foga (a) . Se. voi , premurofi di fa pere la verità 
« collo di qualunque voftro incomodo , vi (lu- 
dierete di cercare uomini di Dio , affinchè vi 
mettano filila vera ftrada della falute, gli ritro. 
verete . Iddio medefimo ve gli manderà , ogni 
qualvolta voi (leffi con la vodra odinatezza non 
reCdiate a’ luoi lumi celedi . Molto farebbe da 
dire su quedo punto , ma il luogo , e il tempo 
non è opportuno . Per ora quedo poco vi badi . 


CA- 


(a) Terrei non folum c«cum ducentem , fed. 
& cxcum fcquentem . Ncque enim ait : Cadit 
in foveam ducens , & non cadit fequens. Sed cae» 
cus caicum ducens, ambo in foveam cadunt. 
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De Conf. e de' Peni:, 

CAPITOLO irr. 

Obbietti degli „4werfarJ cantra le defcrittt 
majjime . 

I Teologi -Faci li tanti, che pretendono agevola. 

re la‘ via del' ciclo ,* coll’ ammorbidamento 
delle divine' lèggi ,'in parte approvano , e in par. 
te condannano la riferita dottrina . Approvano 
d’-inculcare a’ Penitenti 1’ obbligo' di fccrre un 
ConfelTore dotto , e prudente Riprovano all’ op. 
pollo i contraffegni , qui alTegnati , onde gli ot. 
timi Direttori difcemere . Non Tuona bene alT 
orecchio loro il dire , che quel Confeflbrc è ot- 
timo , il quale conduce i Tuoi penitenti per la 
via Uretra , ed angtifla , ripiena di croci , di pa- 
timenti , di tribulaiioni , di digiuni, di peniten- 
za. non fa grata battuta al di loro 

orecchiò'; 'Quella' via- ftretta , ed angufta, quelle 
croci V * ’qùefti 'digiuni dicono j non contenerli 
nel Decàlc^d, neppure’' ne’ precètti della Chiefa . 
Che T efigere 'fmiili cofe 'da’ penitenti è un voler 
fare de’ Crilliani tante Sante Terefe Recitiamo 
le parole d’ un' modèrno'OppoTitore t Quella ne- 
teJJitj , che voi inculcate a' penitenti , di ritrovare 
un Confeffore- dottò , 'e prudente^ io con voi l' am- 
metto . Ma poi indicando i fegni da riconofcerlo 
tale, volete , che conduca il penitente per la jìra- 
da angufla , rìjìreita , ripiena di deci , di pati- 
menti , di tribulaiioni, di digiuni, di penitei, ga : 
fono tutte voflre parole . ( Sono tutte parole trat- 
te 
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14 Iflruxtone 

tc dal Vangelo ) Mj io vi dimando, fc il Con- 
feffiori ajfolverd un penitente , che ojfervl il De-' 
calogi , i precetti della Chiefa , e non !' ohhUghì 
ad avere quella generoja volontà di una Santa 
Terefa, la quale rlcufava ogni momento di vita, 
quando fojfe difgiunto da' patimenti , tribulagjon ', 
t croci ; farà egli un degno Cenfeffore ? Non vor- 
rei , che in vece voi di ejjere Probahdiorifla , face- 
fle la comparfa di Tugiorijìa , e vi dimenticafle 
della terga propo/lgione condannata dal Sommo 
Pontefice - 4 le[fandro Pili, (a) Non è lecito fe- 
guitare un’ opinione anche probabilidima tra le 
probabili , I te/li da voi efpofli de’ Padri fono 
eopio/i , e a maraviglia belli , taa niente fervono 
al cafo noflro . Validiflìma rifpofta . 

II. Due cofc fi oppongono qui da’ Signori Fa. 
ciiitanti . ElTi pienamente condannano la mafli- 
ma , che i Confeflbri incamminare debbano i lor 
penitenti per una via firetta , angufia , ripiena 
di croci , patimenti , e digiuni : e quafichè in cosi 
dicendo avelQ io una befiemmta profTerita , al- 
zano la voce , e m’ intuonano : Sono tutte vojh e 
parole , Io lor ce l’ accordo . Ma mi dicano efli : 
Di chi fono quelle parole ? £’ firetta la via , che 
conduce all’ eterna vita (b) . Di chi fono quelle 
altre ? Entrate per la porta angujìa (c) . Rilpon- 
dano , di chi fono le feguenti ancora ? Quegli, che 


(a) Non licet fcqui opinionem vcl inter prò- 
babiles probabililfimam . 

(b) Ar£la eli via. 

(cj Intrate per angullam portam . 
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De' Ctnf. e de' Penìt. 

ftno veri fervi , veri difcepeli,e veri amici di Ge- 
fucriflo , hanno crocefiffo la loro carne con furti li 
fvoi vizi r concupi fcenze (a) . CYà ha dettata que- 
lla maflima ? D' uopo i che entriamo nel Regno 
de' Cieli per me^to di molte trihulazioni , trava- 
gli, e patimenti (b) . Chi ha infegnato che il 
Regno de' Cieli paiifce forga (cj? Parlò forfè alla 
fola Santa Tcrefa GeAicrifto nel feguente oracolo: 
Se alcuno vuol venire dietro a me , ed effere mio 
difcepolo , neghi se fteffo , cioè contraddica a proprj 
appetiti , alle proprie pajffioni , alla propria carne , 
e porti ogni giorno la fua croce (d) ? Parla pe- 
ravventura con S. Terefa 1 ’ Appoftolo nella Let- 
tera a’ FilippeC quando dice : Iddio vi ha concef- 
fa la gragia non folo che crediate in Ccfucrijìo, 
ma ancora che /opponiate patimenti per lui (e) ? 
Parla forfè con S. Terefa nella epiftola a’ Roma- 
ni ? allorché pronunzia : Convien patire con Geftt- 
criflo per effere con effo lui glorificati . Non ha che 
fare quello che poffiamo patire in quefta vita , col 

ff*- 

— (a) Qui autcm funt Chrilli , camem fuam cru» 
cifixerunt cum ^vitiis , & concupifcentiis . old Ga- 
la! . 5. 24. 

(b) Quoniam per multas tribulationes oportet 
DOS intrare in Regnum Cadorum- o 4 £l. 14. 2i> 

(c) Regnum Catlorum vim patitur.MattL 1 1 . i a. 

(d) Si quis vult poli me venire, abneget feme- 
tipfiim , & tollat crucem fuain . Mattb .l6- 

(e) Vobis donatum eli prò Chrifto , non folum 
ut in cum crcdatis , fed ut etiani prò ilio patia- 
mini. Pbil. I. 2p. 
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frtmìo e f^lJerdent che fperiemt td afpeltiamo (a) . 
Parlò forlé a S. Tercfa Iddio quando difle: Cen- 
vtrtitev! M mt cch fettoperre il vojìre corpt a ri- 
gonfi digitimi , e eol/o Jìriigervi i» lagrime ed i» 
pianto [h)ì Parlò finalmente con S. Terefa l’Ap» 
pofiolo nella feconda cpillola a’ Corinti ? quando 
dìife : Dimoflriamoci in tutte le cofe degni minijìri 
di Dio , e diamo a eonofeere di effere veramente 
tali col foftenert con pagienxa le tribulagioni , U 
povertà , i faflidj , le percoffe , le prigionie , le fe- 
dizioni , le fatiche , te vigilie , ed i digiuni (e) . 
Che ne dicono ? Le mie parole non fono effe 
tutte cavate dal Vangelo? E la parola di Dio eglino 
ripruovano come parola dell’ uomo? Io I’ ho Tempre 
detto , che chi troppo filTa la mente nella lettu* 
n di certi Probabilifti , fi mette in pericolo di 
dimenticarfi le maflimc evangeliche . Per noflre 
proprie capricciofe parole fi Ipaccìano gli Oraco- 
li evangelici dì camminare per la via angufia , 
firetta , afperfa di croci , di tribulazionì , di pai- 
fioni , di digiuni ? Ma replicano elfi ; Non bada 

che 


(a) Si tamen'compatimur , ut Se conglorifice- 
mur. Non funt condignz pafTionet hujus tempo- 
rìs ad fututam gtoriam . Cap. 8. 

(b) Convertimini ad me io jejunio , & in fleto , 
& io planflu . /er/. i. 

fc) In omnibus exhibeamos nofmetipfbs ficut 
Dei Miniftros in multa patiemia , in tribulatio- 
nibus, in ncceflitatibus , in anguftiìs, in plagìs, 
in carceribus, in feditìonibus , in laboribus , in 
vigiliis, in jejuniis. Cap. 6. 
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che il Criftiano offervi il Decalogo <ed i prccet» 
ti della Chiela? Rirpoodo,che quella è appunta 
quella maifima , che il volgo ha fcmpre in boc- 
ca per farne un malvagio ulò. E’ veriflimo,che 
i precetti , che oflervare dee il Criftiano , nel De* 
calogo rìflringonfì ,ed in quelli della Chiefa . Guai 
a me , le un folo apice vi aggiugnelTi , fe in un 
loto punto i Crilliani ag^ravalli pih di quello , 
che i riferiti comandamenti gli aggravano . Ma ec- 
co r errore maflimo , e fatale del volgo , c che 
pare da taluni CaGlli avvalorato . Lufinganfi i 
Crilliani del mondo di poter oflTervare il Deca- 
logo fenza contraddire alle paflioni , alla carne, 
lènza crocifìggere con digiuni , e penitenze i pro- 
pri appetiti . Si lufingano di olTervare la legge, ed 
iniieme frequentare t^ni forta di leene , di teatri , 
di pompe , di traffichi , di agiatezze , e morbidezze . 
Pretendono d’ accoppiare infieme la callità , c la pu- 
rità , con libertine converfazioni diurne e nottur- 
ne tra uomini e donne, con troppo geniali bal- 
li , e felfini . Perchè dicono appunto , che bada 
di oflervare il Decalogo, ed i precetti della Chie- 
là. Glioflervino dunque in quelV incontri . Sieno 
cadi , e puri in mezzo alle troppo familiari con- 
verfazioni promifeue , in mezzo a’ balli troppo 
liberi , e commedie indecenti . Sieno temperanti 
in mezzo alla gozzoviglia . Sieno penitenti ed 
umili tra le foverchie morbidezze . Ma quede fo- 
no bellifllme chimere . Il Vangelo di continuo 
inculcaci di camminare la drada anguda , di n- 
negare noi deffi , di crocifìggere-, e Icnfi , e car- 
ne , anche con digiuni , e penitenze : di dare lon- 
B ... ta- 
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tani da' perìcoli , e incaotefìmi dei Mondo . Que* 
(li (ono i mezzi necelTar) per la ofTcrvanza del 
Decalogo. E perchè la maggior parte de’Criflia- 
ni fcparano quelli mezzi da’ precetti ; perchè non 
vogliono camminare la firada angufla j non vo- 
gliono nè digiuni , nè mortificazioni , nè peni- 
tenze : ^r quello appunto tralafciano ed i mez- 
zi , ed 1 precetti : per quello fono violatori del- 
la Tanta Legge , ed a corrcK fi fanno per la via 
larga , e Ipaziofa , che all’ inferno conduce . Sen- 
tite, di grazia, qual fìa su quello propofìto l’infe- 
gnamento opportuno di S. AgoUino , tratto dal Van- 
gelo . Coneyce ( die’ egli )</ J'/^ere le vie de’ giujìi. 
La jhada degli emp) perirà . Cammina tu que- 
fte vie che Jtno eonofeiute dal Signtre , e cammi- 
nando per tjfe farai lungi dal pericolo di reflarfe- 
dotto ed ingannato . La Jlrada degli emp/ i una 
felicità tranjitoria e caduca ■ terminata la firada 
à terminata la felicità . E perchi ? Perchè quella 
ftrada è larga e fpagiofa , ed il fine di effa con- 
duce agli abiffi dell’inferno / ma la tua vìa èflret- 
ta ed angufla , e pochi fono quegli che entrino per 
effa (a). Non è mica quello Tuziorifmo , o Gian- 
fenifmo , come taluni pretendono dipingerlo ; ma 

è dot- 


(a) Novit Dominus vias Juflorum , Se fi am- 
bulas in eis , non te fallunt . Via impiorum fe- 
licitas tranfitorìa : finita via , peraèla eu felicitas. 
Quare ? Quia via illa lata eli , finis ejus in pro- 
fundum inferni perducit. Via vero tua ANGU- 
STA ed, & FAUCI ingrediuntur per eam . I* 
Pfal. ì 6 . 
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è dottrina Tana della Chicfa. Niente ha che fa- 
re la propofizione dannata : Non ì lecito feguire 
»»’ opinione anche probabiliffima tra le probabi- 
li (a) , coir obbligazione di fceglierc un Confeflbr* 
dotto e zelante. 

III. Ma , ripigliano effi , con queda dottrina 
vengono i Confellbri a metterfi in diffidenza ap- 
prcflb de’ penitenti ; quafi che non foife ugualmen. 
te da temerfi e de’ troppo indulgenti , e de’ trop- 
po Teveri ; dopo che fono al mondo comparfi gli 
Eretici d’ecidi , i quali nemici dichiarati delle 
fentenft accomodanti , voglion collringcre tutti a 
feguitare le più ficure . 

IV. Dunque, ripiglio io , con fomma impru- 
denza fi mettono i Cionfeffori in diffidenza preC. 
fo i penitenti, -perchè fi efortano a fcegliere i pila 
zelanti ? Se dunque fi predica a’ litiganti di ri- 
cercare 1’ Avvocato più intendente , il Giudice 
più retto : a’ malati il Medico più perito : a’ 
compratori il Mercadante più leale : »’ naviganti 
il Piloto più efperto : fi efporranno in difere- 
dito gli Avvocati,i Giudici, i Medici, i Mer- 
cadanti , i Piloti ? Le fentenze accomodanti alla 
carne, e al fangue fon condannate dal Vangelo ; 
nè chiamar fi polTono eretici chi fimilmente le 
condanna . 

V. La propofizione dannata da Aleffandro Vili. 
Non licet fequi opinionem vei inter probabile! pro- 
babiliffimam , e la fcelta che noi inculchiamo d’un 

B 2 Con- 


(a) Non licet fequi opinionem ,vel inter pro- 
babiles probabiliffimam . 
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Conftrflòre dotto e zelante, fon due cofe tanto di» 
f'parate, quanto fono il campanile, e la fettima» 
na . L’ opporre sì fatta propofizione contra la 
maflima di ufare la dovuta pofllbile diligenza nel» 
la lecita del ConfelToie , come praticafi nella IceU 
ta del Medico , dà un qualche ragionevole fonda» 
mento da dubitare di alcuna conncfllone , o tra 
le propofizloni , o tra gli oppofitori . 

VI. Sogliono g|i Avverfarj citare come un fen- 
timento comune de’ Teologi, che quatutiqutCon- 
femore devt/i fupporn idoneo ad efercitart il fuo 
minijìero , quando non eofla dell' oppoflo . Elfi ix;» 
rò non riflettono , che una tal maflima , nel len- 
fo in cui da loro fi attribuifee a tutti i veri 
Teologi, allo fleflb buon fenfo è contraria . Che 
ciafehedun Confeflbre debba fupporfi idoneo pel 
fuo mìniflero , quando non colla dell’ oppofto , è 
verità evidente; lìccome ogni Giudice abile fup- 
porre deefi per la giudicatura , ogni Medico per 
la medicazione , ogni Avvocato per Tavvocazia, 
ed ogni ProfelTore per la fua profeflione , fiochi 
del contrario non fienvi ragioni forti . Ma cofa 
mai fi vuole di quinci inferire ? Adunque i Cri- 
fliani non fono obbligati a praticare quella dili- 
genza nelle gravi difficultà della colcienza per 
eleggere uno de’ migliori Confeflbri , che ulano 
nelle gravi m.ilattie del corpo per ritrovare un 
bravo Medico t Quefla è la conlegucnza loro , e 
quella , dico io , è una propofizione , che prrmi 
poco fana , e contraria al comune fentimcnto e 
de’ Teologi, c de’ Padri. Sono ficuro,che chiun. 
que ben riflcttg , la prodotta propofizione nel ca- 


I 


Digitized by Google 



- 


De’ Cinf. e de’ Penlt. 21 

fo noflro condannerà . Ditemi : Se un Criftiano 
fondatamente dubitafTe dell’ abilità del fuo Confef» 
foie a ben dirigerlo , e che non avefle ragioni 
fode per deporre il dubbio , 1 ’ affolvercfte voi da 
colpa , fé dubbiofo foggettalTe la fui cofcienza in 
gravi difhcultà a tale Confeflbre ? Adunque nem- 
meno quel CERTO cajejlet ha luogo nel cafo noftro . 

" C A P I T O L O IV. 

E' eomnae fentimente de’ Padri, t de'Teoìagi, cha 
U rovina del Crijìianejlmo dipenda in gran 
parte da’ Confeffori . Non fi lamentano del 
rigore , ma della rilaffate^ga , 

r. TL Santo Pontefice Gregorio VII. nella epU 
. J. fiola decima del libro fetrimo ci afiicura , 
che dalla negligenza ( de’ Sacerdoti , difpenfatort • 
de’ Sagri Teforì della Chiefa, nc ril'ultano innu- 
raerabili mali ; E* im^ritia , ntgligtntia Sa- 
eerdotum , ^afi tm ptftiftra radke innttmera ma- 
la exotta funt ; adeo or ufijn* ad hat moflra tettto 
pera , inter celerà , tjaa mate pullutanl .villa , fal- 
fa nihìlomìnut pmitemiee cenfaetudo invaluerit . 
Ragunati circa miUe Vefcovv nel Concilio Late- 
ranenfe celebrato lotto Innocenzio II. l’anno 1 1 jp. 
tra i maggiori mali , che ravvifarono nella Ghie<< * 
là, uno fu la falla penitenza. Pertocchè avvifaro- 
no i Confeflbri a non lafciare precipitar nell’ In- 
ferno tante anime per la ftcfla via delltf Confrf» 
fioni mal’ fatte : Inter citerà' unum eft , ^ued Sana 
Qam maxime perturbai Etdefiam , fedja Jtilietf 

B 3 Peto 
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Pxnitentìt . Uclno Confratrts nojlnii , & Prgsby- 
teres admtntmut , ne falfit parnitentiis laicontm 
emimjs, ad infermum perttahì patiantur , {a) 

II. Ma per accodarmi a’ Santi ancora più prof> 
lìmi a’ tempi' nodri, traicriverò in primo luogo i 
‘ treni dolorofì del gloriolb Arcivefeovo San Tom> 
jnafo di Villanova . Egli nella predica del Ve* 
nerdl dopo la quarta Domenica di QuarcGma,an> 
nunzia al fud Popolo , ette i ConfelTori fono la 
rovina della Chiefa di Dìo. Qual, cofa {à\c egli) 
rovina , corrompe , r j^ua/ìa agtfidì la Chiefa di 
Dìo , fe non la lufirtghewde adulazione , la dolce 
e piacevole coadifetndenza de' Confeffori e Pajìerl 
delle anime {b) ? Quindi il Santo Arcivefeovo a’ 
ConfefTori propone 1’ ordine odervato nella rifu- 
feitazione di Lazzaro , qual regola , che odervare 
eglino debbono nel riful'cìtare dalla morte della 
. colpa a novella vita di grazia i peccatori. Pri- 
ma Lazzaro fu riiufeitato da Dio , e poi fciolto 
dalle lue difcc, e vincoli per mezzo degli Apo- 
doli ; fuori (0 J po‘ fuccede: Scio- 

glietelo Ó'c. (d) . Il Medico non rifufeita dal fe- 
polcro il morto Lazzaro , ma Iddio • ed il Me- 
dico cura le piaghe del morto rifufeiAto , e lo 
fgra'va delle catene . Prima dunque i penitenti 
, f . fen- 


(a; Can.xx. relat. in C.Fratres de Poenlt.dif^. 
; ‘(b) Quid Ecclefiam Domini hodie perdit.nilì' 
. Omfedariorum , & Pallorum blandiens aduiatio , 
dcliniens, demukenfque aOTentatio? 

* (c) Lazarc veni foras . ' r 

{fi) .Solvite &C. • 
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renfiiali fi feparino dalla pratica fcandalofa : re. 
ilituifcano i rapaci , e gli oppreObri la robba aU 
*r“‘ ■ ^li avari i loro contratti ufiira. 

rj : ril'arcifcano i mormoratori la fama lefa del 
Proflimo : pgbino i debitori le mercedi agli opo. 
f**'Ì I <*’ mercadanti i loro debiti : fi rcconciliino 
J vendicatori co loro nemici j ed indi dopo di 
aver ciò adempiuto ritornino al ConfelTore , il 
^uale Giudice ifiituìto da Dio impartirà loro 
1 afibluzione facramentale ; Non fufeitat a fepitl- 
tra medieuj, fed Deus ‘ fed quem fujeitat Deus, 
iunc folvit medieus. Prtus ergo vadat ,6)“ coucu- 
iìuam a domo pellat , pecuniam alìenam reflituut, 

_ (oatraSus ufurarìos rumpat , fomam proxlmi ht- 
fom , prout potefl , reforcìat , mercenarlortim ìabo- 
^ rer , pauperum debita Jolvat , offenfo fratti re- 
■ concìlietur , veuiam petat • & tuae ad CanfeJ- 
farlum redeat,Cf abftlvetur- Quello è l’ordine, 
che^ voi , o ConfclTori , praticar dovete . Quello 
à 1 ordine , che Gefucrifto medefimo offervò nel- 
la rirufdtazàoae di Lazzaro. E perchè alTolvete 
gli abituati ? Perchè ammettete alla menfa del 
Signore i fetenti , ed imputriditi nelle fcelleraw 
, tezze ? Due chiavi havvi confegnate Iddio : l’unt, 
«on cui aprire; l’altra, onde chiudere ; cioè dire, 
la potellà donatavi non folo è di rimettere i 
ceccati , ma ancora di giudicare , e fofpendere il 
beneficio facramentale agl’indegni. Hic reBus efl 
orda. Hic Ih Labari fufeitatiotte a Domino ferva- 
tus efl. Hunc ordinem ne ttanfgrtdlaris .0 medi- 
ce ? cur foetentem fotvis ? Cur indigno venlam pro- 
•mttls ? Cur cui abfolutionl s beneficlum eublbenf, 

' ' B 4 . . . tun 
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mn difctrnts ? Duas tibi cìants Deminus dcdlt , 
imam dìfcemendi , aheram judicandi , abfotvtndi 
fcilicet , ligandi : tu fiat difcrtticnìt exa- 

mìni nemlnem ligai , omnrm abloMt ? Una tan- 
' tum clave , neijue integra quidem uterit . Quefto 
i quello fpaventevole lconvolgimento,che ravvi- 
lato da Gerctnia , dice il Santo Prelato , lo fa- 
ceva efclamare di quella guifa . Ah ! Ah ! che 
io Tento lacerarmifì le vilcere . Nella Chicfa di 
Dio cofa orrenda io veggo . I fagri Pallori le pe- 
corelle uccidono del Signore . I Medici del Po- 
polo gl'infermi ammazzano. I Giudici condifcen- 
dono alle cofe turpi. I Cenfori fomentano i mh- 
latti . I ciechi la greggia dirigono del Signore: 

Heu , ieu ! ventrem meum dotto .• ventrem meum 
dolco : in domo Dei horreudum vidi .' paflens Do- 
mini fui ovet jugulantet : medicos pepuii fui agro- 
tot occidentes .’ judicei turpibut biaudientet .' cen- 
forts flagitia paipantet.’ cacos gregem Domini di- 
rigtntet (a) . E non è per avventura un orrren- 
do Ibwcrtimento cotello? Quelli fono i Profeti 
. bugiardi , contro de’ quali per lo Profeta £i:echie- 
le toveifee il Signore : ^n non horrendum hoc ? 

Hi funi Propbeia meudacet , in quii Diminuì per ^ 

Propbetam invehitur , dicens . I tetti de’ Profeti • 

fono i Tegnenti : Prenderò rigorofa vendetta de' 

Profeti bugiardi , perciò hanno ingannato il mio 
popolo , dicendo pace pace , mentre non v' ha pace. 

E poco dopo ; Guai a coloro che adulano i pecca- 
tori per cattivar/ì la toro benevolenza , fommini- 

flrano . 


(a) ller, 4. 
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Jlmno ad ejft ragioni onde fcufare ! proprj peccai!, 
e così fono cagione eh’ elfi ripojìno Jìcuri nelle loro 
iniquità , e perfijlano ne’ loro vig^j e fcelleraggini j 
promettevano ad effi vita e falute , e mi difonoral 
vano in prefenga de! mio popolo, per un pupno di 
ergo, ed un minuTjolo di pane. E piti chiaramtn- 
te per mezzo di un altro Profeta : Tilt»; , da! pic- 
colo a! grande , tutti attendono all’ avarizia , e !a- 
feianji dominare da effa . Tutti da colui che pre- 
nungia le cofe future, infino a colui eh’ i decorato 
della dignità Sacerdotale , tutti fono ingannatori. 
E proccuravano a tutto potere con falfe perfuefioni 
di rimuovere e divertire il dolore concepito dal po- 
polo , dicendo pace pace , mentre non eravi pace . 
Si fono ricolmati di confufione per avere commeffo 
iniquità cotanto deteflabile .• an^ piuttofto non fi 
fono confu/i , ni hanno faputo vergognarfi di un 
tanfo ecceffo (a) . Finalmente conchiude il Santo 

Arci- • 


(a) Eo quod deceMrint populum meum , dicea» 
t«: Pax,& non eli pax : & ipfc aeclificabat paa 
rietem: illi autem liniebant eum luto ablque pa* 
leis . Egecb. i^. io. ; Vse qui confuunt pulvil. 
los fjb Omni cubito manu$ , & faciunt cervica» 
lia fub capite univerfi xtatis ad capiendaa ani. 
mas : & cum caperent animas popoli mei , »ivi» 
ficabant anùnas eorum. Et violabant me ad po> 
pulum meum , propter pugìlluro hordei , & frag» 
men panis,ut interficerent animas qose non mo» 
riuntur, & vivificarent animas quz non vivunr^' 
mentientes popolo credenti mendaciis . Ideoo 

ihid. . 
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Arcivffcovo con quefte lagrimofe crdamazioni : 

O iniferi , cd infelici , non medici , ma alTaf- 
fini , non conl’ultori , ma ingannatori delle ani- 
me ! Cofa rifponderete al Giudice Sovrano ì 
Qual conto ne renderete della grigia con le vo- 
Are crudeli benignità fedotta,con le voAre con* 
difeendenze trucidata ? O miferi animarum non cu- 
ratores, fed interfeiìoret , non confultoret , fed de- 
ceptores ! Quid refpondebitis Domino prò grege 
quem veflm blnnditils decepijlls , vejlris conJtliU 
jugulajìis ? 

III. Il gloriofo S. Bernardino Senefe prima di 
S.Tominalo di Villanova avea deplorato il. ma- 
le eAremo cagionato dall’ incuria de’ fagri Mini- 
Ari . Egli raAomiglia 1’ abufo , che fuole accade- 
re nel tribunale della penitenza , agli abuG della i 

mercatura. Siccome quel bottegaio, quel raerca.- 
dante , che a minor prezzo la merce vende , tira 
maggiore concorfo alla fua bottega : così que’ 

Conteflbri , che difpenfano le aflòluzioni facra- 
mentali a minor prezzo di penitenze ^ che ufa- 
Bo opinioni , e pratiche più blande , più dolci ; 
che facilitano , ed accoppiano la frequenza de’Sa* 

gra- 


iiid. i;. i8. : A minore quippe ufque ad ma- 
jorem omnes avaritia: Audent . Et a Propheta 
ufque ad Sacerdotem cunfti fteiunt dolum : & 
curabant contritionem Glise populi mei cum igno- 
minia , dicentcs , pax pax , & non erat pax . 
Confufi funt,quia abominationem fecerunt , quia 
potius confufione non fune conGifi,^& erubeicere 
nefsietunt . Hier. 6, 
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grementi con le mode fmodcfate del fecolo , e \ 

«on la vita vana ; fono circondati da moltitudine 
pili numerofa , fono applauditi , ed acclamati per 
I più celebri maeftri del popolo : Occurrit io Con, 
feffime, ficut in mercatoriìms vendentibus pannts 
tjufdem bomitatis , cemditioait , &• fotutianii , Q" 
wiuf vendit pannutn fuum prò minori proti» quaiu 
alter ; certe file Mereator babebit majerem eoo- 
curfum , qui vendit minori preti » , quam qui ven^ 
det majori . Ita badie accidit in Confe ffione . Quia 
Confeffores, qui dant penlteniias minores , babeM 
majorem concurfum , quam dantet magnai: & fio 
fit mercatura de pcenitentiit , fic peccatoret de» 
cipiuntur , &• mittuntur ad inferoi , &“ ifli qui va- 
dunt ad tales , qui dant minores paenitentiat , cau- 
fa evitandi bamea Confeffores , caufa non babendi 
etngruas paenitentias , &■ magnai , non plus- con- 
tritionis babent quam ùiaboluo.» Qttia confeffor cee- 
tis non facies confcltntiam femitta de fuis vanita» 
tibus, MK quarit,& non tteamimat de debitisic’m 
cumflantììs peeeatornm,Jic mergètnr'in ptffundet, tìg i 
fe mergendo , te parittr trabit ad eeternum fuppli- 
eium , nifi per medium jufiitiie slbi cenfulat , Neo 
valet dicert : Efl ifia canfuetudo Patria , quod fe- 
mina vadant caudata faec enim efl eonfuetndo ap» 
probata , fed corruptela (a ) . 

IV. Il Venerabile Arcivefeovo Bracarenlè Barn 
t»iommeo de Manjiribus nel fuo libro intitolato d'tH 
mulus Paflorum innumerabili autorità pi iduce ^ 
raccolte da Padri , raallime da S. Gio; Crilofl. ^da 

S. Gre- . 


(a) Tom. fer.^. pofl 5. Dom. ferm, 
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S. Gregorio , da S. AgoAino, e da S. Bernardo, onde 
efpone forco lagcitnevole veduta la Arage fiineAa 
de’Pedeli (Cagionata dalla direzione men regolare 
de’Partori. L’ die’ egli, e fcoJìum,iie^^é 
. degli EccU/ÌjJIkì , che nafee dalla trafeuranga de’ 
f'efcrui , furia , e mette tu diferdiue tutta la Còie. 
fa. Ceufertfcetto i i'efcevi gli Ordini e Benefigj a 
perfone indegne , che fi abufano di effi , e non 
adempiono i loro doveri , Ed in un altro luogo 
cosi parla : Nella flejfa C èie fa , in cui è conve- 
niente I’ ufar pietà e miferlcordia , deve/ì fomma- 
mente ofjervare la giufilgia . . . Non i egli vero 
thè l’ ufar clemeuga con gualche ptrfena indegna, 
ferve di occaRone a molti di divenir colpevoli ? 
Imperocché la facilità di confeguire il perdono dà 
incentivo a peccare. Ed altrove fioalmrnce efda- 
ma : 0 deplorabile negligenza di molti l'efcovi , i 
quali viaggiano per le proprie Diocefi , e feorgono 
lo Parrocbie affidata a Rettori ignoranti, che vi- 
vono /chiavi della propria carne ^ e tuttavia non 
vi applicano efficace rimedio (a). 

V. Ver- 


(a) Infolentia clericorum , cujus mater eA ne- 
gligentia Epifcotxjrum , turbar totani Ecclefìam . 
Dant Epifeopi lanflum canibus, idcA ordines & 
beneficia , & margaritas porcis : Et illi converfi 
cònculcant eas i. pare. pag. 117. In ipfa Eccle- 
£a,ubi maxime milèreri decet,(lebet quam ma- 
xime teneri fonna juAitiz .... Nonne cum uni 
indulger indigno', plurinios facit ad prolapAonis 
contagium provocati i Facilitai enim venis in- 

cen* 
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V. Vei-fo quefH tempi in cui nel Regna di 
Portogallo il- rimembrato Arcivd'covo i mali de- 
plorava della Chiefa , originati da’ Pallori delle 
anime, neU'Italia nollra con Appollolico zelo tra- 
vagliava per applicarvi efficace rimedio il grande 
Arcivefcovo S. Carlo Borromeo . Anch’ egli tra 
le molte Opere compofe un libro , che porta per 
titolo InflruSltonei Coafeffariorum . Quivi ci atte- 
fta , che per la incuria , e facilità de’ Confellori , 
trionfano i vizj , il lulTo , le pompe , le fraudi « 
le ingiuftizie in tutte le arti, e profeffioni . , 
die’ egli , è dove ufar fi deve tutta la diligenza , 
fellecitudine , e vigilanza , poiché per colpa e pi- 
grizia de’ Cottfeffori veggianto , che in molte arti 
e profejfioni fi fono introdotte e regnano innume- 
rahili corruttele , e gravijfimi delitti , fenza de’ 
quali già fembra che cofe per altro giuftifiiint da 
mollo pochi pojfano farfi (a) . 

VI. La 


centivum tribuit delinquendi . Pag. 134. O mi- 
fcrardam multorum Epifeoporum incuriam per 
fuam Dioecefim [peragrantium , & afpicientium 
I ovilia fua commilTa lupis , holpitalia fua com- 
tnilfa homicidis , idell Parochias commilfas Re£lo- 
ribus ignorantibus , & carnalibus! Pag.il^. 

(a) Atque hic eo magis evigilandum eli , ex- 
cubandumque animo , quod ConfelTorum culpa , 
Se inertia fa£lum videmus , ut in plerifque arti- 
bus , & profclTionibus innumera corruptel* , Si 
graviffima deli£la paffim vigeant, line quibusres 
alioquin jullifUmae jam a paucis admoduai fa£li- 
tari polTe videantur . 
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■’VI. La Serafica Santa Tcrcfa nelle Confeffióni 
malfatte rifonde la dannazione de’ C'.rifiiani , Ciom* 
parfa ella ad una tua divota le dille : Figliuola, 
non (redtrrjìt mai quanti Cri/liaui fi dannino , por- 
ibi non fi confeffano bine . 

VII. Il dottiUimo , e piiflimo Cardinale Bel- 
larmino diffulamente rapprefenta i mali , che nel- 
la Chiel'a di Dio cagionano i ConfelTori con la 
loro facilità diaffdlvere i penitenti apparenti . At- 
tera , che la frequenza del peccare è fomentata 
dalia facilità di affolvere . Elclama , che quelli ta- 
li ConfelTori con la loro imperizia , e novità di 
opinare, corrompono i popoli , e chiudono la por- 
ta alia vera penitenza . Quegli finalmente ( quelle 
fono le di lui parole ) non fi riconofeono Minijìri 
di Dio , e difpenfanii de’ fagrofanii Mifieri, i 
quali quafi che non avejfero a renderne a lui firet- 
tiJJi'HO confo , con fomma facilità impongono a tut- 
ti la mano , e quafi per propria potefià ed auto- 
rità affolvono tanto coloro che fono contriti de’ pro- 
prj peccati, quanto coloro che non lo fono ; tan- 
to coloro che compiutamente , od interamente fi 
eonfe(fano , quanto coloro che fola in cenfufo e ge- 
neralmente manifefiano le toro colpe • tanto colore 
che fono difpolii di Joddisfar pienamente , quan- 
to coloro che non Io fono . Quefli tali colla loro 
ignoranza , e fuperbia corrompono i popoli , e 
chiudono ad efji I’ adito ad una vera peniten- 
za . Non vi farebbe certamente oggidì tanta fa- 
til:tà di peccare , fe non vi foffe tanta facilità di 
evolvere. Si pre fintano uomini carichi di peccati , 
t che mille volte fono ricaduti ne’ medefimi , e fi 

pre- 
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prefentan» fpeffo fenx» alcun indizio di dolore , » 
nel giorno precedente , ovvero nel giorno /ieffo , i» 

' cui fi celebra qualche Jolennità , e vogliono fubit» 
effere ajfolutl ,ed ammefii alla participazjone de' fa- 
gri Mijìeri , E noi giudici innaweduti , difpenfa- 
tori infedeli imponiamo a tutti la mano , dicendo a 
ciafcuno: Io ti aflblvo ; Va in pace : Ma guai a noi, 
quando il Signore farà i conti co' fuoi fervi'. Sianuo 
fervi, fiamo difpenfaiori , non ftamo padroni .Trat- 
tiamo la caufa di Dio , non la nojìra , Rimettia- 
mo le offefe di Dio , non le noflre . Difpenfiamo i 
beni di Dio, non i noflri (d) . Conchiude final* 

mente i 


(a) Illi poliremo fe Minillros,'& dilpenl'atores 
non agnofcunt , qui quafi non eflent Domino ra« 
tionem reddituri , fumma facilitate omnibus ma* 
num imponunt,& tam contri tos , quam non con- 
tri tos ; tam piene & perfe6le confi tentes , quam 
peccata Tua quadam confufa gcneralitate involven- 
tes ; tam fatisfacere paratos , quam non paratos , 
quafi propria potellate. Se ruAoritate abfolvunt. 
Ifti l'ua ìmperitia , & fuperbia corrumpunt popui 
Ics , & cis vera! poenitentia; viam praxiudunt . NEC 
, ENIMESSETHODIE TANTA FACILITAS 
PECCANDI, SINONETIAM ESSET TAN- 
TA FACILITAS ABSOLVENDI . Veniunt 
homines omilli peccatìs , & qui millies in eadenl 
inciderunt ; & veniunt i'aepe line ullo .Ugno dolo- 
ris , vel pridie , vel ipfo die lummz celebritatis , 
& STATIM abbaivi, & ad l'anélorum Myflerio- 
rum Communionem accedere volunt. Et nos ju- 

dìces ' 
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mente quefto gratriflimo punto il piifSmo Cardi* 
naie con una autorità del Patriarca Grifollor^ 
neirOmilia teru fopra gli Atti degli Apodoli . 
Queiìa fola fentenza dovr^be balìàre per rifve* 
gliare in noi un timore , ed una umiltà la piu 
profonda . No» io dico a cafo ( ecco le di lui 
parole ) ma come fento , e fon di parerò , Non 
erodo ebe tra' Sacerdoti vi pano molti eie fi /alvino, 
ma piultoflo affai pih quegli che fi perdano : impe- 
rocché la perdita di un’ anima è di coti gran dan- 
no , e di tanta confeguenga , che non fi puh in 
modo alcuno appreggare {a) . Sin <]uì il Bellarmi- 
no nella predica ottava della quarta Domenica 
dell’ Avvento. 

Vili. Innumerabili altri documenti potrei io 
addurre e di S.'Francefco di Sales , e del celebre 
Maedro Avila, e di tanti altri infigni Teologi; 

ma 


dices inconlìderati , difpenfatores infideles omni- 
bus manum imponimus, omnibus dicimus : Ego 
te ahfolve : f'ade in pace . Sed vz nobis , cum 
Dominus ratìonem ponet cum fervis fuit ! Servi 
fumus, difpenfatores fumus, non domini fumus. 
Caufnm Dei , non noftram agimus . Offenfas Dei, 
non oodras remittimus . Bona Dei , non res no- 
ftras remittimus . Bona Dei , non res nodras di- 
fpenfamus . 

- (a) Non temere dico , fed ut affe£Ius fum , & 
fentio." Non atbitror inter Sacerdotes multos effe, 
qui falvi fiant , fed multo plures , qui pereant . 
Ùpius enim. animz perditio tantam habet jaélu- 
ram, ut nulla catione poffit zdimari. 

y. 
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ma la brevità noi permette : ne riporterò pei-ò 
molti altri ne’fegoenti capitoli . Aggiugnerò per 
ora la tellimonìanaa del P. Simone di S. Paolo 
Provinciale de’ Carmelitani Scalai , profondo Teo> 
logo , e gran Servo di Dio , e fperimentato di- 
rettore di anime. Egli nella dotta fua Opera pie- 
na di fapienza celefle intitolata la Riforma dell' 
Domo, fcrive cosi . Ho fatto uh concetto , che di 
' tutti i peccati del Mondo ne fiano in gran parte 
confa i Confeffori , per non impedirli , come fona 
obbligati , foto per negligenxa , ed inabilità loro , 
0 per non fapervi applicare rimed) opportuni (a). 
Si rivoltino i libri de’ Padri e de’ Teologi tutti, 
c non fi troverà , che la rovina dei CrilHanefimo 
fi aferiva all’ecceffivo rigore, come fi trova aferit- 
ta ail’eccefliva rilalTatezza de’ Confèflbri . Si tro- 
verà forfè anche qualche Farifeo fuperbamente 
fcvero y ma quelli fono rari , e da coftoro pochi 
penitenti vi capitano , come fi dirà : e però po- 
co male cagionare in ciò polibno. E quello t il 
motivo, per cui i Padri, ed i veri Teologi tan- 
to declamano contra la foverchia indulgenza de* 
^onfeflbri ; perché i Crifliani vanno in cerca de* 
Confeflbri indulgenti , e quali non mai de’ rigidi. 

IX. Quali fono ora i fentiroenti vollri , o lli- 
matilfimi Oppofitori ^ Quelli fanti uomini in pre- 
dicando pubblicamente a’ popoli fedeli , e dal ^r- 
• camo Con la viva voce , e con le llampe de* li- 
bri , che la rovina della Chiefa in buona parte 
deriva da’ ConfetTori inabili , fono fiati eglino ira- 
C pru- 

.11 I I- — — i.i — », 

(a) Lib. I. cap. io. pag. 6j. col. i. 
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prudenti ? Hanno eglino in diffidenza erpofti e 
VeTcovi , e Confeffbri ? Ed io che altro non fo 
qui che fedelmente efponere con tutta la pollibi» 
le rìferva i fentimenti evangelici , pubblicati e 
ftampati da’ Santi Prelati, e Teologi, farò cen> 
furato per imprudente , e per indifereto , e per 
rìgorillai E da chi ? Da’ peccatori , da’peniten* 
ti , che odono doverfi efcludere dalla fagra Men- 
fa, quando efli ricufaao di abbandonare il pec- 
cato? Signori no . Sarò coaì cenfurato da qual- 
che Teologo, e Confèflbre, e Minillro di Dio/ 
da coloro , che dovrebbooo avvalorare con la loro 
autoritk le dottrine per me indicate . Che fe mai 
io per mia ignoranza , o per i miei peccati non ^ 
ho efpofte le verità Dante con quella unzione , e 
con quella prudenza , che fi richiedeva ; eglino 
debbono compatire , o trafandare la imperfezione 
mia, ed autenticare con la loro eloquenza, e pru- 
denti maniere la Tana dottrina • ficcome io lem- 
pre ho compatita , e giuflificata la intenzione de. 
gli Autori delle fentenze non fané , ed ho Iblo 
Clamato contra la laffità delle opinioni. E do- 
po tutto ciò non potremo efdanare:Oh tempi! 

O coftumi ! O tempera in'mita verità*! f Ma la 
verità fi è , che lo fieffo S. Carlo Borromeo fu 
acenfato per aufiero e per rigonfia , fubito 
che a pubblicare cominciò i Decreti di riforma ; 
Ceepìt palam infeSari nimiam>^rcbiepifttpi au/fe^ 
rhatem. Derive il GiulTano (a) ; ed il Ripamon- 
zio foggitene che quantunque i fuoi decreti fof- 


(a) Lià. 4. vita . 
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fero da’ cattivi cenfurati , come importabili , eccepì 
fivi , ed afpri {a) , non per quello defiflette dal- 
rimprefa ; Hit crimmatienibut non offenfus , ne- 
que deterritus , pergebat alia infuper decernere , 
confentanea iflis , /jn<e mtptr vitto data effent . L’ 
infegnamento di S. Paolo era Tempre avanti alloc- 
chi del S. Arcivefcovo : Cbe tutti quegli che xi». 
gliono vivere con pietà , conforme te regole di Ge. 
fucrifto , faranno' efpojìi alP ingiufiigla de! Mondo, 
ed alle perfecugian! (b) . Lo che dir fi può an- 
che di coloro che parlar vogliono con pietà e di- 
re lìberamente il vero; giacché la comdifcendenga 
fa degli amici , e la verità partorifcè odio (c) , 

CAPITOLO V. 

Si conferma quanto fi é detto , colP autorità de! ce- 
leberrimo Cardinale Federico Borromeo . 

I-T^Re interi ragionamenti h> ftampati nel 
I“o terrò volume il gran Cardinale Fe- 
derico Borromeo fopra i Confeflbri . Ho giudi- 
cato di fare cofa arata a’ Leggitori il trafcriver- 
ne buona parte de medefìmi , per riconfermare 
nel medefimo tempo quanto fono per dire in tut- 
to quello Capitolo . Il titolo del primo ragiona- 
C l men- 


(a) Ut dura , iniqua , & afpera . 

(b) Omnes , qui pie volunt vivere in ChriHo 
Jefu , perfecutionem patìentur . z. Tim. j. 1 z. 

(c) Qui pia & vera loqui volunt , quia obfe- 
quium amicos , veritas odium parit. D. Hieron. 



Iflruxlme 

mcr.co , i.hc li Cardinale fa su quella materia , 
i il IcgHcnte . 

Sì riprende la faelllti rt alcuni Confcjfori nel dar 
r ajfolu^itne (a) . 

n. Dovrei traferivere intero tutto il ragiona, 
mento, ma per brevità riporterò gli fquarà più 
importanti. Mei primo ragionamento , che è il 
terzo tra quelli fatti all’ adunanza de’ ConfdTori , 
cosi fcrive il fapiente e piilTimo Cardinale . „ A 
„ quelle mie poche parole , le quali ora inten- 
„ do di dirvi , penfo di dar principia con una 
„ breve lloria , la quale è quella . Non ha gran 
„ tempo , ebe io elìendo per certa occulta cagio- 
„ ne grave molto , e pefante , a llretto ragiona- 
„ mento con un Canfeflbre, prelì da quello che 
„ allora fi ragionava , fufiiciente materia d’ in. 
„ durlo , e di confortarlo a non dar si di leg. 
„ gieri TalToluzione a coloro , ì quali mal dil^ 
,, polli fono deir anima : di che egli maraviglia- 
„ toli forte , flette alquanto fofpefo , e poi in 
„ cotal guifa mi rifpofe : Ciò che voi Monfì. 
„ goore raccordate , mi pare verilfimo , e £ir li 
„ dovrebbe fenza alcun fallo, fc tutti i Confef- 
„ fori bene fi accordalfero inlìemc ■ ma 1’ uno 
„ ricufa d’ aflblvere , 1’ altro quello nort là , ed 
„ è foprammodo piacevole , e largo : ed alcune 
„ altre cofe intorno a ciò dicendo, per via del- 
„ le quali ben diinollrava di aver già cooceputa 

nell’ 


(a) l'oltim.^. Ragion. 3. aW t/fdun. deCanf. p.ps* 
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nell animo una gran paflione , fòfpirando fi 
tacque .... Per parlar brievc m* avvidi, che il 
fentimento delle fue parole altro non era , che 
quello : .^cctrdiameci tutti d' ,tndare infieme di 
iri/f»ta air Infertu , ovvero di [olire in Pora- 
dife. Parvi , che quella fia regola d’ uomini 
tementi Iddio ? Qu^a è dunque la dottrina , 
che a noi inlègnarono i Santi ? Criilo cosi co. 
mandò ^li ? No certamente . Il tener quell! 
•nodi , e r adoperare sì fatta invenzione , è un 
trovato diabolico , ed un’ arte malizioià de’mcr» 
catanti, ed un moni polio fpi rituale, che ancor 
di quella vii parola, per dichiarar la bruttez* 
za del Éitto , intendo di valermi . E quello , 
che maggior maraviglia mi reca , di che non 
poffo ben fapeme la cagione , ovvero faperla 
non vorrei , fi è , che efll poi non ulano di 
far cosi nel rimanente delle loro opere, e de’ 
loro a&ri. Hanno efli a caro di confeflar moU 
ta gente, ed in ciò molti altri di trapalfarc: 
e pioceiono loro ferino wtodo quelle notabili ptrm 
fono, ebe per nobiltà di fongnt , o por abbona 
dan^a di ricebe^xt fono affai ragguardevoli : in 
tanto , che quelle fi cercano fludiofamente , 
e fi corre loro dietro con foverchio affet- 
*®9 per fame abbondevole conquida * e tutti 
a gara s’affaticano d’ avanzarfi 1’ uno 1’ altro 
nella grazia, e nella benevolenza de’penitenti. 
Ora di tanto io vi chi^go, o Venerabili Pa- 
dri : cioè , che mi diciate , perchè ciò fi facciai 
nè io col folo mio intendimento faprei quefls 
varie ufanze , ed opinioni infieme accordare 


C ^ 
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„ Perchè folamentc in quello , che ort.'fi è oet* 

„ to , ftudiate di avaniar voi ftefli , c di vin- 
,, ccr, e fuperar gli altri voftri pari , fenxa al- 
„ cun riguardo: e poi nel dar 1 aflblurione , voi 
„ dite : Accordiamoci tutti ? Donde viene al 
prefente quefto sì tenero amore d’eflèr in ciò 
„ conformi, ed uguali , le nel rimanente punto 
„ non curate tl* ril®t affai differenti tra voi , e 
perchè io non faprci cos\ bene, 
„ e c^ diftintamente dirvi donde procedano que- 
„ lU sì variati cortami , d» alcuna favia perfo- 
„ na io intendo di riceverlo : ed in quefto inex- 
„ zo penfo di porvi davanti . e di figuiw^ im 
„cafo , acciocché in effo , come giuffi 
„ pofliate fentenziare « Ritrovandoli affM lonta- 
„ no da quella Città un Confeffore , il » 
„ già molti anni fono , ha ftretta amidtia nella 
„ cafa d’ alcune nobili , e ricche perfone , e tra 
„ per le carezze, e per le coiteli dinaofl razioni, 
„ eh’ elle tuttavia fanno in qualunque luo bilo- 
„ gno , ben li comprende effer loro domeftico , 
„ e faro. Quindi è poi, che per una tale ami- 
- Uà , per effer quelle d’ alto legnaggio , e di 
„ ricchezze oltre ad ogni altro abbondantiflimc , 
^ ad Ào' parimente ne viene onore , e credito , 
e molta ftima preffo ad ognuno : ed ^tre a 
ciò non piccoli comodi , ed agi , » diverle 
„ maniere e per fe, e per gU amici , e pct ^ 
„ parenti fogliono a lui tal ora feguitarc . 
fentite , VI priego . Se quefto sì fatto Coiiiél- 
fore, di cui figurato abbiamo quefto cafo, a - 
folveffo alcune di quelle nobili perfone da quel- 

«a IC 
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,, le colpe dalle quali ^li non può giullamenfe 
„ afTolverle ; qual direfte voi , che (lata ibfle di 
^ ciò la cagionei Se con altre poi,. che povere 
„ (blTero, e pellegrine, e dagli umani favori ab. 

„ bandonate, lo (leflb fidimoflratrc tutto fevero, 

„ e rigido , ed implacabile* di ai varj coftumi, 

„ e di sì diverfi configli , e contrari voleri , qual 
„ direlle che (lata folle l’cM-igiiie ? A voi &a orq 
„ il giudicare , o ConfeiTori : ed io , feaz’ altro 
„ pemare , il voflro fan* giudizio fon in tutto 
„ difpofto di feguire. Ahi pericolofa, ed i^an- 
ù nevole arte, con la quale non ^l’ inimici, ov^ 
„ vero gli,_{lranieri , ma i più cari fi offendono, 
u e gravemente fi danneggiano , e per cagione 
„ della quale il GMifefTore prima d’ ogni altro 
u perde i maggiori fuoi bem, e quelli appunto^ 
che con tal modo penfava di acquillare . Egl^ 
tp’ fa penlita della fua propria anima , ed infieme 
„ di quella del milero penitente , che lafida (jer. 
„ feverace nel peccato : perde eziandio 1* amici. 
„ zia di iuT , e 1’ amore ,, poichò per malvagio 
„ uomo egli i finalmente riputato . La (lima 
„ ancora , a la riverenza dell’Ordine Sacerdotale, 
„ ovvero del Religiofb Stato , fi vien forfè a 
,, fcemare j ed in ultimo ogni guadagno , ognin- 
„ tereffe, cosi valendo Iddio , fvanilce aliai tqr, 
„ (lo, e fi ^rde : ed il mifero Gmfcdbre iolo 
„ fi rimane nel peccato . Panni ben fatto in tu 
„ propofito di raccontar ciò , che- in una granap 
Città d’Italia ad una nobiiiffima periòna ,eon 
u ha gran tempo, avvenne, jl proprio nome del- 
„ la quale, per e(fer ancor vivi alcuni fiioi pa* 
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40 I/fruvoni 

„ renti , ed in grande ftato, debbo tacere . Fu 
„ in Napoli , come gii io ebbi da pcrfona de- 
„ gna di fede, un gran Signore, e magnanimo, 
„ e molto fàmofo in fìitti d’arme, il quale, aven» 
„ do propofto di confeffarfi , fixe a le venir un 
f, valent’ uomo , da cui potefle c la penitenza 
), dovuta , e 1’ aflbluzione ricevere , manifedate 
„ che gK aveflè le fue colpe . Ora H favio Sa» 
„ cerdote confìderando partìtamente lo Rato in» 
f, 'felice , nel quale allora fi ritrovava quel pec- 
„ catare , venne fra fe medefimo conchiudendo, 
„ che per quella volta egli non li potelTe aflbl» 
„ vere in ucun modo. E fopra ciò avendo con 
„ eflb lui lungamente ragionato , affine di ren» 
„ derlo capKe del vero , e di far^R vedere con 
,, buone ragioni la gravezza de’fum misfatti, ul» 
„ timamente , prefo da lui commiato , via fe 
„ n’ andò . TurbofTì non poco il Cavaliere nell’ 
,, animo per quello fatto, e carico di vergogna, 
e- di confufione , varie cole rivolgendo nella 
,, mente, non fapeva a qual partito appigliarli. 
„ PalTati poi che furono alcuni giorni, pefando» 
„ gli di ctò molto forte , fi mifi; di nuovo in 
„ cuore di volerli pur confelTare , ed ordinò , che 
. „ addimandato fofle un altro Sacerdete , ed aven» 
,, do egli detti i medefimi peccati , che a quel 
,, primo raccontati aveva , venne di fubito a fua 
„ intenzione j e fon za alcun indico , e fenza 
„ molto peniate , fu da lui alToIuto con lieta fron» 
„ te. Laonde il Cavaliere , che non era affatto 
„ privo di fenno , c di fentiraento , e che per» 
„ duti non avea del tutto gli occhi della me»- 
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„ te , da fe medefimo aflai bene comprendendo 
„ il filo cattivo fiato, nel quale fi dimorava , e 
„ conofcendo d’ effer veramente indegno dciraf- 
„ foluzione , maraviglioflS foprammodo , e fenia 
„ dir parola mife mano alla borfa , e traendone 
ben venti ducati, gli pofe nella mano del Sa- 
„ cerdote, e diffe: Rifeirtate, Padre, queflì da- 
„ nari , aechcebi per firoìgro voflro , t mio fi 
„ /pendano nel viaggio , cbo abbiamo n faro in- 
„ fieme a cafa dei Diavolo .• e levatofi da’ piedi 
„ del Confe^ore , pieno d’ ira , e di mal talen- 
„ to, fi dipani, e poi ritomofli a quel primie- 
,, ro , che rifiutato r avea , e riprefo , e con pii 
„ fedpiri pianfe davanti a lui i proprj peccati , 
„ e quelli diligentemente confefsò : e fattane quel- 
„ la penitenza, ebt prima far gli conveniva, fii 
„ l^ittimamente affolnto. O fventurato Confef- 
„ foce, che perdetti in un punto la tua anima, 
„ e quella del penitente , e T altrui benevolenza, 
„ e onore, e niente acquifiafti , làlvo il pecca- 
„ to ! Il Viatico dell’ Infèrno fono giuftamente 
„ da dimandarli i guadagni delle ConKfiioni, poi- 
„ chè fono utilità affai volte cavate dal vendere 
„ le preziofe anime al Diavolo : Haeeldama , hoc 
,, efi ager fangumit , fono quelli danari ; e fe io 
,, pili dir potelfi , piu direi : e fe io più bìalimar 
„ fapeffi , IO farei difpofto di &rlo .... 

„ Non fimo ancora palTati molti anni , come 
„ alcuni di voi fi ponbno raccordare , che in 
„ Roma dal Sommo Pontefice fu canonizzato 
„ San Raimondo di Pennafort . Ora per rendere 
M pili chiara , e più manifelU a tutto il Mon- 
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n do la fantitk d>^ lui , fecondo 1’ antico corta. 
n n)c di Santa Chicfa , fatte furono le pruovc 
»• grandi e molte de’ luoi miracoli, i quali poi 
,, nel ConcirtoBO de’ Cardmali , come è ufanza J 
„ li riferirono. Tra quelli, che ivi fi fentirono 
H «ITerc flati fatti da lui , mentre fi viffe , e do- 
H po morte ^ io , che preiente era , uno ne udii 
« raccontare, che vcriffimo dal Papa, e da’Car- 
« dicali venne allora legittimamente approvato. 
„ Era RjimaaJ» un Santo Frate dell’ Ordine de’ 
„ Predicatori , che circa gli anni del Signore 
u mille e duecento fefTanta ibleva dimorar .in 
„ Ifpagna , ed era Confeffore del Re d’ Àrago. 

na. Avvenne in que’ giorni, che per graviffi- 
H me cagioni di guerra il Re fece paffaggio nell’ 
p Ifola di Ma;onca , e feco ne condulTe Raimon* 
1 » do ; e poiché ivi alquanto dimorati furono , 
venne il tempo ,, nel quale il Rerfiir volea 
,, fecondo il fuo coflume la iàcranuntal ConfèCi 
« fione . Allora Raimondo , che più volte ptu^ 
M dentemente' ammonito aveva il Re , he^^' 
« il tutto forte in vano, che via taglierte certa' 
tt occaCone di pieccato, che gli flava troppo vi-' 
ir cina, con. aperto vifo gli protertò di non vo-* 
« ler procederà all’ affoluzione delle fue colpe T 
tt In pixicelTo poi di alctm tempo , defiderando* 
» pur il Re di confefTarfi , cop drtrreto modo lo' 
» venne pregando, che di dargli l’ affoluaione fi 
1 ^ contentaffe ma egli proponendo quelle cabo- 
ti ni, che da ciò fare lo ritra(;vano , perfcvexava 
w vieppiù fempre collante nel pnmiera proponi» 

IX mento . £d pendoli quello, fràto rifàputo tri 
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M fiimigliari della cafa Reale, per la noja che 
„ il Re moftrava di fentirne , alcuni di loro de- 
„ liberarono di ritrovare f<^retamente il fervo 
„ di Dio , e con varie arò cercarono di fmuo- 
„ verlo dalla fua ferma deliberazione : raa intor- 
„ no a ciò tutti in damo li adoperarono; anzi 
il Santo incontanente addimandò al Re la li- 
„ cenza di nfeire dall’ Ifola , e di partirG . Per 
„ la qual colà un rigido comandamento Reale 
„ code di fubito per tutto , che in alcun Imno 
„ il Santo ricevuto non folTe fotto gravitine 
„ pene . Il che fentito eh* ^li ebbe , e quella 
„ violenza non potendo più lungamente fornire, 
„ tutto folo , e povero , e, vecchio , e da ogni 
„ perfona abbandonato , tòlto indirizzò i palli 
„ verfo. il vicino lido della marina . Ma quale 
«, llrada penfate voi di tenere, che impedita ef- 
» fer non vi polTa , o gloriofo ConfcUòre ? E 
n quale fperate voi ch’efftr debba il termine del 
v, volUa. vÌMqio 1 Penfate per avventura poter 
„ voi folo far forza , e contraltare alla potenza 
„ di un Re nel fuo Regno ; oppure deliberato 
„ avete di volontariamente morirvi ? Sentite , 
„ cari fratelli, il moravigliolb avvenimento, od 
„ il gloriofo fine , ch’ebbero i veloci palfr , e 
a gli altt pcofieri del zelante ContèlToce . Giun- 
„ to , eh’ egli fu alla riva del Mare , ad eflà ac- 
n collatofi, e fattoli divotamente il f^no della 
■n fanta Croce , li cavò da doffo un logoro man- 
„ tello , e di vii panno , e polelo diitefo l'opra 
r> le acque ; il quale , ficcome flato foflà licura 
■n nave , ad efic fovrallava ; e lòpra di quello* 
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„ i^endo il Santo , e facendo vela deeli altri 
„ fuoi veliimenti , li dilungò tomamente dal lido, 
„ ed in piccolo fpazio dileguandofì dagli occhi 
„ di ciafeuno , che a mirarlo flava per maravi. 
„ glia intento e fiflb , con profpeto vento nel 
„ porto di Barcellona ne pervenne . Or fopra 
„ ciò di una fpeziale grazia , e forfè non più 
„ richiefla , voglio pregarvi , o cariflimi ; ed è , 
,, che quanto v’ ho detto , vi fugga dalla me> 
„ moria , falva la ricordazione del prefente fat- 
„ to. Niente vagliano le paflate ragioni , e gli 
„ aigomenti ponghi tutti da parte, ed a que> 
„ flo folo t’ intt^ . Anzi non date neppur fe> 
„ de alle mie parole , nè a quelle vogliate ere* 
„ dere: ou più tofto credete agl* inlènfibili eie- 
„ menti , ed a’ loro miracolofi l^ni &c. 

Titolo del fecondo Ragionamento. 

1 

I 

DtlU Dignità de' CùHfefftri , t de' perfetti a' qutli 
*Jfi ftggiteeieat . 

III. Dopo aver efplicata la digniti fublime 
de’ Conieflori , così difeorre de’ loro pericoli . 
„ Gran fallo farebbe il voftro , fé rhrol^do voi 
„ l’animo alla confiderazione del voflro altofta- 
„ to non penfafle infiememcntc con fbllecita cu- 
,, ra a’ pericoli , che freo ne p<wta quefto s) fu- 
„ blinM,e nobile uffizio. Tra le altre cofe adun- 
„ que, Gramamente guardar vi dovete , conve- 
„ nendo a voi effer regola , e norma d^li al. 
„ trai cdhtmi , di non foSèrire , che altri in 

„ par- 
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„ parte vi rivolga, e vi difponga a fecondare i 
„ Cuoi pareri , e le Tue malvage veglie . Avea» 
,, no gli Antichi due maniere di mil'ure , e di 
„ r^le , come altrove pur mi ricorda d’aver 
„ detto : r una , che Randoll immobile , c ferma, 
„ le cofe mifurava • l’ altra , che piegandoli , ed 
„ adattandoli alle loftanie , ed a’ corpi , alla lor 
„ figura fi confaceva, ed a quella in alcun mo- 
„ do li ralTomigliava . Quefta feconda B^ola è 
, „ la forma del cattivo ConfelTore , il quale o 
„ per vizio d’ intelletto , o per difetto di volon- 
„ th , affai fi confi , e fi rafforaiglia alla perver- 
„ fa natura del peccatore, alle cui colpe troppo 
,, arrendevole , e pieghevole dimollrandofi , ed a 
„ quelle appunto non contrariando , mai noa 
,, cerca d’ emendarle: e fe voi da me ricercafte, 
„ quale de’ due vizj più fignoreggi negli animi 
» di coloro , i quali -rettamente un tanto ufficio 
„ non elèrcitano ; io rilponderei , effer maggior* 
„ mente da quello della volontà dominati , e 
„ tiranne^iati . Non ha dubbio, che molto gra- 
,, vi fono i difetti dell’ intelletto , ne’ quali lie* 
„ ne fpeffo per ignoranza incorrono i Confeffori, 
„ mentre le altrui Confeflioni fentono : imperoc- 
n chè errano gravemente or nel dar giudizio de’ 
,, contratti ingiufli , ed illeciti : or nell’ invefti- 
,, gare le occulte circoffanze de’ peccati ; or nel 
„ eonofeer quello , che di neceffità reffituir fi 
„ dee , non jwtendofi giulfamente ritenere oltre 
„ fila volontà del padrone ; or nel comprendere , 
„ fc con degno , e convenevol modo altri è ap- 
■u parccchiato , e ben difillo alla fagramental 
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„ penitenza : ed or finalmente in mille altre giti» 
„ fe degne tutte di fommo biafìmo; che perciò 
„ guelfi ignoranti ConrefTori furono già maledet» 
„ ti da Dio nel Deuteronomio . MaltdiUus qui 
,, trrart facìt cttcum in itìnert : & Jicet omnis 
„ popuiur , ^men (tf) . Ma guardando d’ altra 
„ parte più attentamente alle colpe della loro 
„ imperverfata volontà , e con più giulfa bilan» 
„ eia contrappefandole co’ difetti dell' intelletto, 
„ troppo più ampio e fpaziofo campo trovo 
„ quelle aver negli animi loro , che quelli noa 
„ hanno: e di ciò principal cagione fi i l’uti» 
„ le, ed il mondano intereife, il quale come è 
„ di varie ,* e diverfe maniere , cosi varj , e di» 
„ verfi vituperevoli effètti ne’ loro avidi petti 
„ viene a produrre. So molto bene che alcuni, 
„ afcoltando quelle mie parole , fono per dire, 
,, che efli mai non commifero «ì grave peccato 
,, di dar TalToluzione ad alcuno per utile , che 
„ n’ afpettaffero , nè di difpenfar i Sagramenti del» 
„ la Chiefa a prezzo , e quelli di vendere ; an» 
„ zi che ciò non farebbero mai per cofa del 
„ mondo , effendo le narrate cofe pur troppo ab» 
„ bominevoli ad udirli , non che a farli . Io cel^ 
„ ferò di credere tanto male di voi , o Sacer» 
„ doti , ove gli effetti malvai de’ voflri interelH 
„ io non vegga a feguitar tutte le ore : ma 
„ quando con mio non piccolo dolore farò sfor- 
„ zato a vedergli , io dirò , non folo effer pro- 
„ cedenti dalla malizia volita , ma dall' arte , e 

„ dall’ 
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I, dall’ aftuzia dell’ avverl'arìo d’ c^nt bene . L’in< 

„ gannatore vi pone avanti gli occhi un utile , 
„ che pare onefto, e talvolta iànto; e con tut- 
„ to ciò ì affatto biafimevole , ed illecito ; ed 
„ egli v’ induce a far male , dandovi fole fpe- 
„ ranza di alcun bene ^ che in altrai potrebbe 
„ per avventura feguire : il che come effer pot 
„ fa , io fon pronto a dimoftrarlovi al prefente. 
„ Viffe non fono ancora molti anni in una fa- 
„ mofa Cittì d’ Italia una nobil Donna , la qua* 
„ le per troppa dimeltìchezza , che prefa avea 
„ con un Signore , non di minore (^uditì di lei, 
„ perdeva la fua buona fama , ed il fuo onore. 
„ E procedette tant’ oltre la loro famigliarìtì , 
„ che opera di peccato fenfuale ne feguitò ; la 
„ quale cofa continuandofi , e crefeendo ognora 
„ più , pervenne a tale , che il Confeffore dcli- 
„ berò di più non confeflarla , e le diede com* 
raiato . Ciò parendo alla donna affai duro , e 
„ grave , di quello fatto fi dolfe non poco : e 
„ venuta con effo lui a ragionamento , molte 
„ cole gli diffe , e per ifeufa di se recò in canv- 
„ po molte fue ragioni , alle quaK tutte con di- 
„ icreta maniera fece rifpofb il favio Confeffore: 
ed ultimamente venne a quella conclufione -, 
„ che per niente non l’ affolverebbe , fe prima 
„ non foffero tolte via le occafioni , che la con- 
„ ducevano a peccare ; di che ella fenza modo 
„ rammaricandoli , dille : Padre , poiché voi non 
„ volete , io me n’ andrò : ma abbiate per ceno, 
„ che io deliberato avea di far quella vollraChie- 
„ fa tutta d’ argento , e d’ oro ; e però io il* 
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„ trave farò ricevuta . Allora il Confeflbre con 
„ un mal vifo , e pieno di giufto sdegno , la 
„ rigettò , così dicendo . Malvagia femmina , 
„ di te giulfamente lì può dire: Il tua danato 
„ firn tuo a tua daunat(itnt : poichi bai Jlima- 
„ ta cbt II dona di Dio , eiai lo Spinta Santo 
»i fi ptffa canfegHÌrc per mexxt tli effe (a) , Ed 
„ alzandoli dal luogo. ad afcoltar le coafel&oni 
delUnato , via le n’ andò fenza alcun indù- 
„ gio e lenza formar parola . 0 beati Cbioflri , 
„ fe molte di cefali rtìlgiofe perfant aveffere . O 
,, beati popoli , fe fempte da tali Paftari foffero- 
„ guidati. Molti anema fi trovano di^’Con* 
„ felTori , i quali , non lèguendo lo fplendore 
y, dell* oro , amano alfai più lo fplendore della 
y, gloria , e dell’ onore , che fuol elTer ma^or- 
y, mente pcricolofo , e da quello eflendo percof» 

„ fi s’ abbagliano in guifa , che hanno fopram- 
„ modo caro , d’ eifere da molto riputati , e te> 
„ nuti in grande fiima , e di aver molti , che 
„ a loro vengano per confelTarlì • quali onore- 
„ voi cofa-fia 1’ aver d’ intorno le fchiere de* 
y, pacatoti ^ e ^uafi rechi alcun onore al Me- 
y, dico il veder i letti pieni d’infermi , de'quali 
y, neppur imo egli ne pofla rifanare . Alcuni 
y, altri poi con aflai più forte catena fono le- 
„ gati a far nelle ConfelEonì quello che far 
f, non dovrebbono . Imperciocché elfi fono di 

„ lun- 


(a) Pecunia tua tecum fit in perditionem , 
quoniam donum Dei exifiimafti pecunia polli- 
deri . 8. zo. 
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,, lungo tempo conofcenti , e ftretti amici de’ 
„ lor penitenti , e (bverchio- amore portano loro, 
„ e non amano di vero , e perfetto amore . Per 
„ la qual cofa li vigono aliai volte quelli mi» 
„ feri penitenti dica , e venti anni fenza emen- 
„ da de' loro collurni, perfeverare nel confeffarlì 
„ Tempre, da un medefimoConfeirore con danno, 
„ e con rovina d’ amendue le parti , de’ quali 
a perciò molta complHone dirittamente aver li 
„ dee . Ora riguardate , » ^^cohant! eòe mift- 
,, ria farebbe d’ un Sacerdote , avoer» di tfualun- 
„ que rellglefa perfona , che per altro fi foffe di 
„ ìaudevoti eoftumi , ed offervante delta fua rego- 
n la • e che del continuo macerale il corpo con 
„ digiuni , e battiture , e^ vigilie • e che niente 
„ mai factffe di quello , che pur vorrebbe : e poi 
„ ntanifeftamente fi vedtffe andar in perdizione e 
a di fatto camminar per la via delP Inferno, per 
„ cagiono dell' altrui -tolpo , • tal volta per gtnto 
„ non mal eonof cinta O'e. • ■ , 

Titolo del terzo Ragionamento . ir 

Che i Confejfori debbono ^ffolvere con matura 
eonfiderazione , 

„ Non è dunque ragionevol coTa,o Veneran* 
„ di Padri , che voi , dovendo celare le partico 
„ lari cagioni de’ mali , gli elietti di dii voglia» 
„ te ancor dillìmulare , e ricoprire : mentre al» 
cuni di voi con animo altiero affermano, ellì 
„ ottimamente adempiere U proprio ufficio, e per* 
D „ àò 
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„ ciò da loro alcun male non procedere . Ciò, 
,, che voi ora ragionate, allora lari da me crc< 
„ duto, quando mi proverete , .e eoo politiche 
„ ragioni mi farete maniféllaaieDte vedere , che 
„ il mal governo non guadi la Città , e che il 
„ men perito medica non uccida l' infermo : fu 
p quello vi darà l' animo di provarmi , o Sacer» 
„ doti , allora io iiberamente potrò a voi con* 
„ cedere , che gran parte del coraun male da 
„ voi non derivi . Confiderate , vi prt^ , o Mae* 
„ flri delle anime , che il tempo i il padre dell)! 
p prezioiilEme colè , e che fa nafeere nella 
„ vifeere della terra T oro , e le gemme : e che 
„ quelle opere onorevoli , non fono ppcre di un 
„ lol giorno.. Il qual. tempo ancora verlò dì que* 
„ (le cofe , quali elle toflero i fuoi parti più cari, 
„ raodra d’ edere cosi amorevole , che lo cenfer* 
„ va eziandio lunghif&mamente ; laonde la dura 
„ quercia, che lentam.enre crebbe , molti fecoli 
„ ancor fuol vedere . . , , . Or quelle , e Gmi* 
„ glianti confiderazioni potranno a voi per av* 
„ ventura infegnare , n«n doverfì predamotlte cor* 
„ rere all’ adbluzioni , nò a deliberar di quello , 
„ altri &r dee per rimedia di iaa$ , che 
,, in confeffando avete afcoltati : nò dovervi cosi 
,, di leggieri difpicciarvi da’ penitenti , come mol- 
„ ti per fretta far Ibgliooo , non dando ad odi 
,, temoo di maturamente penfare a’ propr) lorc> 
„ misfatti . Sono opere eterne quede , alle quali 
„ voi tutti dedinati Cete : e create furono le ani* 
„ me per viverfi fempre ; e quede alla felice 
„ eternità 'per le numi vmlre hanooli a confe* 

„ «are. 
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j, crarc . Ed il diraoRrarvi di foverchio facili , 
^ c non folo pietoC , ma «oneri ; e non fole mi, 
„ fcricordiofi , ma rimefifi ; e non folo tempo. 
„ rati , ma freddi , è la perdizione di molte per. 
,, fone , o Sacerdoti , e non l’ acquifto , come mol. 
„ ti , ingannati da falla tredenza , prefumono . Nè 
» cotali piacevolezze fono ricevute da’ peccatori 
„ in quel grado , che forfè voi immaginate , e 
„ vorrefte per loro benefizio . Il che fe io in aU 
i, tro modo non fapeffi , con una breve ftoria mi 
„ fi potrebbe ottifflamente dimòftrare . Era Naa- 
„ man tutto lebbrofn • nè ritrovando altra perita. 
n 1 per Opera delia quale egli aver poteffe la 
fanità primiera, ad'Elileo fe n* andò, pregan. 
rt dolo, che rifanar lo volelTe. A cui «gli incon. 
M tanente , fenza pur pelare con eflb lui , 
■Ù mandò dicendo , che quanto chiedeva otrenut® 
n avrebbe jn quel punto , che lavato fi folTe al» 
ò enne volte nel Giordano . Difptfgzò allora il 
fuprho il pat ogaveilaiifitt^ j « le fiianìere 
„ tenute daf wm ii w te VefUrlo fMw», ventìdgon 
„ temeraria pefonzione riprendendo.' H riie fen- 
„ tim cV ebbe Un difereto fuo famigliare , cosi 
„ gli dilfc : Signore , fe molte , c nojofe foffero 
i le mrficine , le quali adoprar volelTe l’ uomo 
i> di Dio per rifanarvi , grave per tuctociò parer 
„ non vi dovrebbe il filo oohfigUo : ma pichè 
n egli dice , che lavandovi fi>hmiente j rimartete 
„ mondo • come ora moflrate di volere un tanto 
„ benefizio difprezzare ? Sono i peccatori di si 
malvagia naturar , che eziandio i prfem cibi 7 
,, come a dire la .pietà , la manfuctudine , la mo- 
„ deftia , in mortiferi veleni, pr ultimo loro dan* 
Da „ no. 
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„ no, fanno convertire. Niente migliori elli dU 
„ verranno , e vp! peccbtrite • in quel modo , cho 
„ il medico pecca contea T arte , e centra il pub- 
„ blice bine , e contra Dio , mentre lìegue i foli 
„ generali ammaeftramenti , e non confiderà quel» 
0 lo, che alla fiogolar difpofizione dell’ infermo 
„ s’appartiene. Ed i Sagramenti fi difpreizano , 
„ ed « fimi èli Die fi dUtggiano l’ anime van» 
„ no alla eterna morte ; mentre i>*i vs/ete trop- 
pe piacevoli apparire . La qual piacevolezza 
„ affai volte viene ancora accompagnata da una 
„ mirabile celerità in operar quelle cofe , nelle 
„ quali per cfler fantiflime , c gravi , proceder 
„ u dovrebbe eziandio con grave e lento pffo . 
„ E voi vorrete che le perle , e 1’ oro , e gli 
„ eccelfi pini nafeano in un fol giorno ì Non 
M cosi fece Elifeo , di cui di fopra parlato ab» 
„ biamo , quando fi polc a quella grand’ opera 
,, di voler dare la vita a chi perduta 1 ’ avea . 
„ Cericojfi fapta il fanciullo , dice la Scrittura » 
„ quel fatto diligentemente narrando , e peje la 
„ Jua bocca fopra la bocca di lui , e gli occhi Jo- 
„ pra gli occhi di lui , t le fui mani fopra le di 
„ lui mani, ed incurvoffi fopra di effe , e fi ri- 
„ fcjldb la carne del fanciulle . Indi ritiratofi cam- 
„ minò una volta qua e là per la cafa : dappoi 
„ afeefe nuovamente , e corìceffi fep’a di effe, ed 


„ il fanciullo sbadigliò fette volte , ed aperje 
„ gli occhi (a) . Quanti penCeri entravano nel 



. (a) ineubuit fuper puerum , pofuitque o$ fuum 

fuper 
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^‘'magnaniino petto d’ Elifeo in quel punto , o 
„ religiofe perlone , e quanti a vicenda indi ne 
„ ufcivano ? Quanto timore , e quanta fperanza, 
„ quanta fede , quanto compaflionevole affetto , 
„ e quanta follecitudine la fua mente in varie 
,, parti volgeva ? Nè la lemma potenza di Dio 
„ allora oprar volle , fenza prima mandarne avan- 
„ ti le naturali difpofizioni . Conciolfiacofachè 
„ primieramente furono lentite le carni del &n« 
„ ciullo divenir tiepide , ed appreflb egli pi!» 
„ volte sbadgiiò , ed ultimamente aperfe gli oc- 
„ chi . Delie quali dimore , non ha dmiàia , che 
„ alcuni di voi f<m$ mortali nimici , nè vigono 
„ 1 ’ ora di torli davanti il penitente . Ben vi 
„ guarderete voi , o trafeurati Confeffori , di |M« 
„ gliar fopra di voi il carico del fanar un’ ani» 
„ ma . Troppo gran tempo vi converrebbe per 
,, cib confumare : troppo lunghe fatiche farebbe» 
„ ro quefte . Non lo farete per certo i perchè 
„ troppo gran merito a voi ne feguirebbe . Ed 
„ io per aie non so , fe voi ora vorrete pur at» 
„ tendere con quali affèttuofe maniere fi difpofe 
„ il Profeta per recar a fine quello , che di fer 
„ intendeva &c. 

D 3 CAPI- 

fiiper OS ejus, & oculos fuos fnper oculos ejus , 
& maous fuas fuper manus ejus ; & incurvavit ft 
fuper eum, & calefaèia et caro pueri . At ille 
reverfus deambulavit in domo, femel huc,atque 
illue ; & afeendit, & incubuit fuper eum , & rfei» 
tavit puer fepties, aperuitque oculos . 4. ^#^.4.34. 
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CAPITOLO VI. 

Sentimeli di S. Bonaventura , e di S.Binardìn» Sa- 
nefe ; de' PP. Cantar^ , ed Sberle de -4lbettit 
fapienti Gefuiti , Fai fa dottrina del Padre Caf- 
nedi confutata dal Padre Elìxalde . Fatfa , e 
perniciofa maffina di alcuni Confeffori , i quali 
dicono, che le dottrine fané, e ficure non fono 
accordabili colla pratica • e che altro fia fcrivert 
al tavolino , ed altro il conftffare . 

I. I AEplora S. Bonaventura la faciliti di tanti 
Confeflbri , che poco periti delle Scrit- 
ture tante , de’ Padri, e de’ fagri Canoni, » efpon- 

t ono ad efercitare il fagro Minidero delle Confcf- 
oni , eh’ è r arte di tutte l’ arti . Ejfendo , di- 
ce egli , il governa delle anime fecondo il parere 
di S. Gregorio P arte di tutte le arti , ed offendo 
pòh occulte le piaghe de' penfieri , che quelle delle 
•vifcere.'i cofa orrenda, per vero dire, il ravvi fare 
corti Sacerdoti de'noflri tempi , > quali o per pigrixfa 
e torpore trafeurano , ovvero per la loro ignorant^a 
non fanno leggete la divina Scrittura , in cui fuf- 
ficientiffimamente s' infegna P arte di un tale re- 
golamento , e le coflitugioni canoniche , e ferini 
de' Dottori , ne' quali pieniffimamente dicbiara/i .■ e 
tuttavia no» temono punto di fpacciarfi arrogan- 
temente per medici del cuore in e^coltate le con- 
fejponi , quando per altro fi. arroffifeono di effert 
reputati medici della carne quegli che ignorano la 
ferra de medicamenti , e la maniera di curarla 
dalle infermiti. ,AIP igttorauxjt adunque di qutflò 



Digiti^ [; Cioosl^ 



De' Con f. e de' Penh. 

tali ^da Dia abbomintta , tejìiett» ^ tome difi ^ 
dall' abbidienxa , bt procurata di rimediare {eeam^ 
da te w/V /er^f , co» qaefia femplice ijìmr^iane {a)i \ 
Tra molti gravilFiini documenti , che il Sant» ! 
Dottore dJt a’ Confeffori , uno fi è , che oon 4: 
feccia diflfcrenaa tra i penitenti poveri , e tra I 
ricchi , e potenti : Nec acci preti/ perfaaam tujuf. 
quam , pauperes indebite exafperanda ; i!r téiviti. 

bus , & latenti bus adulando qui juflifim 

catte mpium prò tanneribne , CS»" fujiitìam i»^ 
aufertis ab eo { b ) ì Infegna elTer obbligato il 
ConfelTore alla cooqfcenza delle penitenze cano. 
Diche , per poterfi prudentemente regolare nell» 
penitenze, ch’egli impone a’fuoi penitenti: Ca»; 

I D 4 nane/ 


. ( 3 ) Cum fecundum B. GregorìuA Ut are at» 
tium regimen animarum, tc occultiora fint vuU 
'°g'tationum , guam vifcerum ; hortmduna 
proietto eft videre «juofdam Sacerdote* noftri ter», 
pori* , qui fecram Scripturara , in qua pnifeti 
regirainis ars fufficientiffime traditur,& jure cn. 
nonica.Se fcripta Dotlomm, in qoibus pleniffi- 
, me declaratur , vel per torporem legete n»Iiguot, 

. vel per ignorantiam nefciunt ; & tamea cordi* 
medico* in audiendis confefliooibus f* profiwri 
linpudcnter ftoo mccuuot , <|iuiQdo ^ui pigmeir* 
forum vim nefciunt , viderì carni* medici em» 
betcunt. Talium ergoDeo edibili ignorantin, peo 
obedienriam , ut dixi , compulfus, rubfcripta in» 
formatione (Implici lludui , Ccut pomi , quam vis 
non ut debui, lubvenire. In Pralag, Canfejfianais 
^b) Ibid. cap, t. partimi, 6. 
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nones pmnheatialet teneiur fcirt Sacerdot 

quim valde ptrìenttft tvangtllct mìntt funt , jnA 
tur Jleitur: Sì ctecus circo ducatum pneflet , am- 
bo IH foveam cadunt (a) , Si le^a intero il trat* 
tato di quello Santo , e fi vedrà quanto iìa di> 
verfa la fua dottrina da quella di certi moderni 
Cafifti . 

IL>S. Bernardino Sanefe in pib luoghi deplo- 
ra la fpirìtuale rovina , che da’ Confeflorì facili- 
tanti ne deriva . Piacefle a Dio , elclama egli , 
che i Confeflbri non foflero partecipi delle tan- 
te fmodate vanità, luflb, e fallo di que’medcfi- 
mi CriAianì , che lì confdTano ! O ìnfelìct Jlot- 
ttggq do' mondani ( ecco le di lui parole ) o cie- 
ca frtne/ìa delle vaniid ; o incon/iderata pa^X** 
di quelle anime ebe per tal moti%>t fi perdono ! 
tra lo quali Dio voglia , « di bel nuovo Dio vo- 
glia ebe non fiano partecipi molti Confcffori , ed 
altri cbt ignorantemente , ovvero fecondo i detta- 
mi della carne eonfigllano t predicano , non inten- 
dendo , ni volendo intendere alcuni di ejfi quello 
ebe infognano i J3«rt«f» degli ornamenti, fcbergii 
0 vefiimenti delle donne , quando afferifeono effer 
lecito alia donna di abbetlirfi per riufdr aggrade- 
vole al proprio uomo , e come imprudenti e mal 
accorti non confiderano , ni riflettono rettamente 
le tre ctfe antidette. Di qtttfH tali dice il Signo- 
re nel cap. ij, di S. Matteo , che fono ciechi t 
conduttori de’ ciechi - Ma il cieco fe dia la ma- 
no ad un altro dece , ambidne cafeant nella fef- 

' f» 

(a) Ibid. cap. j. particul. i- 
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fi {a) . Simili cofe ripete nello fteflb fermone: 
Omnia talia muhìtudine atque confujìone in Con* 
fefforibus , Pradicatoriòus , ConfiUarils minus 
doBis , mìnufqne reBis , tS»* minus confiderantibus 
tria fpecttla antediBa , difcretum judicium liciti, Ó" 
illiciti ebruunt , cinfundunt ,• plerique peccatum 
mortale in taiibus effe non putant , fed quodiibet 
berum euietunqtte Ubet , iili omnino lieet • illiqu» 
non lieet, qui ad hoc marfupium plenum undeeum- 
que non babet , rvm talibut fit leu prò rtuione ve- 
iuntat (i)' 

III. Il dotto Gefnita P. Ignazio Camargo 
efclama : O i Santi Dottori ci unno ingannati, 
e guai ad innumerabili Confeflbri de* tempi no- 
flri: Hoftri temporit Confejfariit innumerisl Vs 

poeni- 

(a) O infelix (lultitia mundanorum , o cze» 
amentia vanitatum , o inconliderata dementia 
propter hoc pereuntium animarum ! inter quas 
utinam , utinam , & iterum utinam plerìque non 
fint participes Confeflbres , & alii ignoranter , rei 
earnaliter confulentes , & przdicantes , non intel- 
ligentes , nec aliqui eorura intelligere volentes , 
qu* intelligunt Doftores de mulierum ornata , 
jocalibus , atque veftitu , cum dicunt , quod li- 
cet mulieri fé ornare , tit placeat viro fuo , & 
temquam imprudentes non confìderant , nec reCle 
ponderane pratdi£la tria . De taiibus Dominus 
Mattb. 15. ait ; Caci fune , & ducet eneerum 
Creeus autem fi caco ducatum prtflet,ambt in /*• 
■wam cadunt. Tem.l. ferm.^ cap. I. 

(b) Ibid. art. q. cap. 4. 
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femltentìhut ad Ipfu accedtatliiu , nl/t hi fumm 
Ecù.-'ìa T)e8»rtt vtriìf nos Jiceperint ( 4 )! 

IV. Veementi,* lunghe fono le declamazioni 
zelantiffime del Padre Alberto de Albertis con. 
tra la facilità de’ ConfelTori nell’ alTol vere, malli, 
inamente le femmine vane, ambiziofe, che fre. 
«juentano converfazioni , conviti , fellini . „ Non 
„ offo ( die’ ^li ) pili a lungo contenermi di 
„ ;on far palefe in quello luogo un portento af. 

lai grande e molto pregiudiziale , ed aflieme 
,, ammirare al maggior fegno , anzi piuttollo fde. 
,, gnarmi , che non fi oflervi da chi fi fu , ma 
„ ricevafi benignamente come una cofa innocen. 
„ te .... Certo è che a quelle donne che por. 
„ tano in trionfo il lulTo e la vanità , fi ammi* 
„ nillrano i Santi Sagramenti , nè tuttavia da’ 
„ ConfelTori comunemente vien loro fatto alcu- 
,, no fcrupolo di un tal vano ornantento ; ma 
M le medefime fono aflblute con tanta ficurezza, 
„ con tanta facilità , e con tanta liberalità, fen. 
„ za alcuna menzione di emenda , come fe tutti 
u i fulmini che fi vibrano da’ Sacri Dottori , e 
„ tutte le ragioni invicibili che militann contra 
„ lo (leflb vano 'ornamento, folTero mere favole 
,, d’Efopo. Quello è un delitto vergognofiflimo 
» e perniciolìlfimo , che feveramente farà punito 
I, da Dio, il quale molto altramente che gli uo> 
n mini giudicherà tali Confeflbrì , e tali peni. 

» ten- 


(s) P,I, Itk-l, («nrr. 3. «rr.4> mim.30. 
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«\ ^cnti {a) . „ Riferifce lo zelante Gelùita le tre- 
mende fentenze e di Geremia , e di S. Matteò 
contra fltnili Confelsori preteli benigni j e nar- 
rata la feveriffima ripicnfione , che S. Bernardo 
fece ad una l'ua forella vanamente ornata , così 
clclama • Oh fc i Confelsori irnirafsero tjuefta li- 
bertà apoftolica ; quante rellea-bbono penetrate dal 
ùnto timor divino? quante rifvcglicrcbbonfi dal 
letargo di lor cecità? OH fi Confelfarii omnes batte 
apojio/icam f/tiritus libertattm iinitarenturl Ob fi 
nibil aliud fiacen , & pure, qua» Dtum ,Cr fa. 
lutem animane» qnarireut ! . . . . Qaam multa re. 
^ '-t\- fipi. ' 

"r- • - ■ -yn^iyip-pi- . , , 

(a) Non pofsum me hoc loca diutius contine- 
te quin pertentum iugeus , valdeque noxium in- 
^to ollendam digito, G nu il m^e majorem in mo- 
dum ^mim, diaupa«, an ladimier , a nemine 

fere o{>fprvaÀ , led uj*''* ■ > 

neetnt- bmiuML racipi - 
que eli 

* , .1 II I tfpte II* WVMMi 

menta objici, ncque tamen a Confelàarìis com- 
munitep idlmn fcrupulura de huiufmodi ornata 
aplis injici : fcd ealdem tam fecure , tam facile , 
tam lìberaliter , fine alla mcncione emandationis 
ablolvi , perinde ac lì omnia fulmina , quae in 
euradem ornatum & facri Doaores palTim , & 
‘^on« ineluaabiles intoxquent,, mera effe» fa. 
Ma Mftpt . Hoc enina ver* pùcalum perindi- 
gnum pervorfumque valde eli . Jn. quod fevet* 
animadvertet Deus , qui talee Canftffarjae & pìoe» 
mtentes fuo in, pidicio «ulto aliter quaia homi- 
nes judicabit. v 


> quoque in. 
. , eettum ^uo* 
bus divina Sac;ra- 
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fipìfcennt ? tjuam multa incitamrnta lafcmla exittm 
rtHt ? quam multa fanBa Dei timon corripenntur? 
quam multa rtdirtnt ad cor , df ornamenta vlr^ 
tutum potìus aucuparentur ? Racconta una malli- 
ina del P. Campana celeberrimo Predicatore , il 
quale nella Chiefa della Rofa di Milano predi- 
cando difte : „ Un Principe , volendo fcerre un 
„ Confefsore, Io cercava di tali prerogative or- 
„ nato , che non temefse il Principe , ma che al 
„ Princioe recafse timore , e fpavento . O detto 
,, d^nidìmo non foto di qualunque Principe, ma 
n eziandio del pih faggio tra Principi Salomone! 
„ Quegli che vuol elercitare come richiedefi l’of- 
n fizio di Confefsore d’ uopo è che non tema al- 
„ cuno de’ fuoi, ovvero delle fue penitenti , nè te- 
„ ma di perdere, o licenziarne alcuno, ovvero al- 
„ cuna . Di quell’ animo virile fornito il Confef. 
„ fore, difpregiando le cofe temporali , non fa- 
,, pgpdo temere là faccia degli uomini , avendo 
n 1* mira alla loia gloria di Dio, e al bene del- 
„ le anime , ammonirà liberamente le penitenti 
„ che debbono ammonirli , le ritirerà dal fentie- 
^ ro di perdizione , comanderà ad efse con corag- 
n gio di deporre il lufso di un ornamento moi 
„ ralmente peccaminofo , e curerà le perfone de- 
„ boli con opportuni rimedj [a) . „ Ma fe i Con- 

fefso- 


(a) Addivi ego Mediolani in temolo Rof* ex 
ore P. Campane celeberrimi ex Dominicano Or- 
dine Conponatorìs in publica Concinne apo- 
Jìhthegma de quodaró Principe pulcherrimum , 

qui 
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fèflbrì dominaci o da fallo zelo , o da fecretM 
vanità di elTere circondaci da nobili , e numerx>> 
fé fchiere di penitenti : fe dal mondano timora 
agitati di fcemare il concorfo, per lo pericolo, che 
le penitenti riprefe , e private deiraflbluzione fe 
ne vadano ad altre Chiefe : fe om mettono le in» 
crepazioni Tevere ; le tralafciano di fofpeodere l’af» 
foluzione: in quello cafo fono in grave pericola 
di dannazione i ConfefTori , ed i penitenti : «Yf 
nii ipfe in metu ejl , ne deteSa ventate , (!>" pa^ 
terna monitiene ndbibita ,pmnitentet ailenet ,atfttt 
b(t alium /ibi ConfeffarluM adepteat , In ma^n» 
fané damnatienit Mma pericnto tan Canfeffarmt 
iffe , quam pomitentet verfantur . Nam bnju(modi 

Con- 


qui cum Sacerdotem , quera Gbi Confefsorium cu* 
pùebat deli^cre , quaereret , ajebat illura ea condi-, 
tione piacditum velie , non qui timeret Princi- 
pem , fed qui Principi timorem incuteret . O 
aureum di£lum,non quovis tantum Principe, fed 
Frincipum quoque fapientil&mo Salomone dignif* 
Cmum ! Qui Confeifarii munere rite fungi vulr, 
cecelTe omnino eli ne quemquam ,aut ullum fuo- 
rum, vel fuarura poenitentium metuat , nec ve- 
reatur ullum , ullamve .... amictere , vel di* 
mietere . Quo virili animo imbutus ConfelTarius 
fumana fpernens , faciem hominum formidare ne* 
feius, Deique gloriam, & animarum bonum dum* 
taxat fpe£lans , peenitentes , quz monendz fune , 
libere monebit,a via perditìonis revocabit, leti- 
feri ornatus luxum deponere jubebic , opportunU 
remediis imbccilloa curabit. 


gl tflfuv^ne ‘ 

Cmfefjfarius ingenti kifcrimini femper objeBus tfl, 
m bnjufmedi anni» tmirt , totiis ex atiqua 
esdata rei cupìditate , quaflnque nafcitur , fallente, 
éetcacante, illaqtnarfe , veritatem , quam aperire 
deòeret , fnpprirr.at ; eecajìoniirus pnximis interdi- 
eere negliga* : opinionibus , quee vere pfebaéilet nen 
funt , nitatur.' nen falutem pTnitentiunt , fed pro- 
pria lucra , 0’ ctmmoda feBetur : atque ita pre- 
priain cenfeientiam illaqaeett quumque [uh mortali 
admonere tenetur ( cbecchi ne dicano Tamburino, 
e Sanchez ) ignave dijfimulet .• atqne ita animam 
fumm ipfemet perdat , unaque pUtrimat aliorum , 
aeque aliarum , quHut dux ad falutem effe debue- 
evt , centra autem Ipfe eifdem mina ac pracipit» 
faBui efl auBor : totiei ideo jure perdendus , at- 
que damntendar ipfe , qaotirt mortifera faa adula- 
tiene , tergiverfatiene , ludijicatione , unum , vei 
etnant e fuit paeiiitmtHut perdhioai* , ac damna- 
iknis viam ingredi , currere permifit , »rc fe- 
rie probibuit {à) , In confermazione di quelli fnoi 
fentimenci rip-irra lun^bc autorità di S. .Bernar* 
ditto Sanefe , del Cardinale Federico Ektiromeo , 
e di altri gravi Teologi . Con quella libertà e 
peedioavano dt’)fulptti , e gridavano tolte (lam- 
pe i Teologi del- fecolo paffato , # di tutti gli 
anteriori , Ed a’ noflri tempi a tate- ecceflb è ar. 
rìvato il male, che non polTiamo neppur libera- 
mente declamare cantra il medefimo . Siamo 
aftretti di parlare foitanto colla lingtM de’ noftri 
Maggiori, e con mille rifèrve rooftrare di com- 
: a battere 


(a) Paradex. Mer. difpA. cap.f. pag.lg1..& feqq- 
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battei'e itn Saracino ^ legno , non un Selimo 
reale. 

V. Il PacLv Carlo Antonio Cafnedi avanza 
una dottrina su quedo punto , {ècondo me , con» 
traria a tutti i Padri , ed al buon i'enfo . Se et 
foffe , fcrive egli , queft’ obbligo di fcegliere il 
Confedbre più dotto e più pio. ci farebbe ancho 
la legge di efaminare qual lia il più dotto e il 
più pio. Or chi farà qu^Ii , che tra i Confef» 
lòri, di Lisbona fappìa diteernere il migliore è Eh 
che quello pefo di ricercare il migliar Confeflb» 
re rielnpic il Mondo di tcrupoli , e di angofcel 
Si datar lex fequendì inter Confeffe,es eppufitei 
deUierem , pientiinm , dabitur quoque obli^a^ 
tie inqmrendi qui tatù Jìt ... . Sed quii inter 
Cenfeffariei Ut yjjiponemfet e. g. inter Je oppefttot 
dijeemat , definat huncieffe eelerit deBiertm f 
Quie , nifi innata fibi fuperbùt duBus , 

prafumat de fe^ quod latr ctmparatrvum Cenfef- 
fariorvm examen rile fertharit ,f4) /MoltÌ(TimÌ al» 
tri lofifmi ammafìà iniìeme quell’ Autore , per 
■Miflrare.che ficcome non vi ha obbligo di eleg»' 

f rre il Confeffore più dotto , cosi non Piamo ob- 
ligati ad abbracciare la opinione pHi probabile: 
{odo maravigliofe le argomentazioni , eh' egli ri» 
cama fopra quella parità , nelle quali fembra,cho 
riponga le Tue delizie ; e per ifpalleggiare il fuo 
Probabilifmo fpaccia maflime contrarie a tutti i 
Padri , ed alla della ragione . In primo luogo 
riefee forprendente , che quedo Autore ardilea 

di 


(a) Tem.ì.difp.ll.fet,l^^%. n.^ó^-pag- >11» 
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di paragonare due ConfelTori a due opinioni pro- 
babili contrarie , delle quali è infallibile , che 
una fola h la vera ; lìccome è infallibile , che 
due ConfelTori differenti di fapere abbiano amen- 
due uguale , e certa autorità . Laonde per quello 
capo di autorità , la parità del Cafnedi non p^ 
cHere piti difparata ed inetta . Se poi la parità 
fi forma fopra la fcienza de’ due ConfelTori , al- 
lora la dottrina del Cafnedi riefce piu maravi- 
gliot'a. Veggiamolo . In Lisbona un Mercatante 
dubita gravemente , fe molti fuoi contratti fiene> 
ufurarj : fe alcuni tellamenti , in virtù de’ quali 
ha ricevute dovkiofe eredità , fieno validi : fe 
diverfe liti intrigatiflime molTe al fuo proffim» 
Ceno giufie. Egli sa, e colla per pubblica fama, 
che il fuo ConfóTore ordinario è di poca dottri- 
na, benché di autorità fia eguale a tutti gli al- 
tri ConfeiTori. Quello Mercatante , il quale sa 
certamente per conruin fentitnento , che in Lisbo- 
na vi fono moltillìmi ConfelTori incomparabiU 
mente più dotti , e più prudenti del fuo , dal 
quale ordinariamente fi confeffa , è egli obbligato 
m confultare ne’ detti graviflinù cali alcuni di 
cotefli ConfelTori più dotti del foo ?,Se il^ Padre 
Cafnedi il nega , difende un errore contrano cer- 
tamente alle Scritture, a’ Padri, a’ Teologi , ed 
al buon fenfo.Se lo concede rjpuù ritrattare tut- 
ti i fuoi volumi fui ProbàbiUlmo , giacchi, fe- 
condo lui, r obbligo di fcetre il Confeflbre più 
dotto ne’ cali dubb) e graviflimL è lo llelTo , che 
quello di eleggere la opinione più probabile . La 
parità tra’ Con&fiori , e le opiniom più e man- 

• , •' *■. "" 
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CO ppohabili , non può farfi rifpetto all’ autorità 
de’ ConfclTori , rirendio certo, eh’ è eguale in tur. 
ti, affolutamcnte parlanJo ; ma dee farfj rifpet- 
to alla l'cienaa , ea abilità a faper decidere alcu- 
ni cali gravidi, ni, e di.ficililfifni . Ed in fiinili 
avvenimenti il negare l’ obbligo di confuitars 
coloro, che prudentemente, e con buona fede giu- 
dichiamo i più ‘abili a feoprire la verità , e che 
Sicilmente fi polTono confnltare, fecondo me, è 
un errore dannevoliflimo . Se il Criftiano reo di 
Biilti peccati rifcihran , dubita che il Ino Con- 
fidTore ordinario abbia facoltà di aflblverlo da’ 
medelimi ^ c più probabilmente sa che un altro 
ConfelTore ha quella autorità ^ non è egli obbli- 
gàto di confeflarfi da colui , che più probabil- 
mente giudica fornito dell’ autorità necelTaria ? 

VI. Q^iindi appare , efclama l’infigne Teoio. 
go P. Elizalde , quanto perniciofo fia l’ errore di 
coloro, che vanamente lufingahfi eflTér fufiiciente 
qualunque Confèdore per la direzione delle loro- 
colcicnzL- imbrogliate tra gravilfime difficoltà . E’ 
vero, che la poredà afibluta ella ò in tutti eoua. 
le , c che 1’ affoluzioae valida di cialcuno è di 
ugual efficacia • ma non quinci fegue che ogni 
Confcdbrc lia abile a faper ben dirigere la co- 
feienza di ogni penitente . Perchè mai in tutti 
gli altri intcreflì del mondo fi rfteica il miglior 
avvocato , il miglior medico , la miglior mo. 
6**®>_*l P'^ efpcrto cuoco , il più abile fervido- 
r* , il più puntuale mercatante ? Quarto faljìjji. 
mum effe ijuad multi viri etiam Priacipes , Cf Re- 
ae primarii MjgiJlratus ex capite fuo fup- 
£ ponuntf 
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vtt fi bi quemiièet, quomoJtliirt Cm« 

vtl omn$s effi ptret, vtl miiil inteteffe quem 
.... C«r ùt MB» fuppQnuut de rebus ipfit 
‘ mumdi , quai ditigunt , de mxtre , de cequa , de 
deme , eurru , vefie , emnibus («) . Sappiano 
i mifoi, che due fono le chiavi de’Confeflbrì : 
r una di fciorre , l’ altra di legare : 1* una di giu» 
riidizione t 1* altra dì fcienza : ScUnt erg» , Ù' 
bene recogieent^ diut effe duvet petejiutit uh»m 
rum, dy uherum fetente, quu inter ligundettCf 
fuivendet difeemutur (b) . Quefta chiave di retto 
giudizio, di giullo dircemimeato , e di prudente 
ddiberauone ella ritrovali in pochi , perchi po» 
chi fono gli eletti . Gridano i Probabilifti , che 
altro i lo fcrivere , ed altro il confeiTare : che le^ 
dottrine degli Antiprobabilifti non fono accorda» 
bili colla pratica : cne chi voleffe far ufo 'di tali 
dottrine , le Chiefe rcflerebbono deiolatc , E que- 
lle fono le ftelfe obiezioni , che furono fatte a Cri- 
fto , mentre predicava il fuo Vangelo , foggiun- 
ge 1' Elizalde ; Hin» elium nojlrus , vel uliirum 
Jeeurieret doSrinut judìcuut , d* taxuiU dicentes , 
eut non effe eeueurdubilet cum diSa pruxl,^fic 
eut effe ... inutilet , Ó" veiutì Plutenìt ideuty 
qutd di' Religieni Chrifliunu , di' Evungeli» tbje^ 
tlum quidem fuit (e) , Al che noi rìfpondiamo , 
efler verìflimo, che le dottrine nollre non lì accor- 
dano colla pratica, che alcuni Probabililli ufano 

nell’ 


- (a) Pure. i. lib.6. quajl. za. h. la. 
. (b) Ibi. 

(C) Uc. eh. pug.^l^ 
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ndl’ amminiftrazione della penitenza j ma repli- 
chiamo col Vangelo alla mano, che come falla- 
ce è la pratica di alcuni , cosi falfa è la loro 
dottrina . Il Vangelo attefta , che pochi fono gli 
eleni : vere eUSì , Quello oracolo fecondo 

quafi tutti i Teologi , come puh vederfi prelTo 
Cornelio a Lapide, s’intende de'Canolici adul- 
ti . Se la moderna pratica di tanti ConfclTori fof- 
fe vera , hilfa farebM la fentenza evangelica , che 
non può dirfi fenza bellemmia . Imperciocché non 
pochi, ma molti, ma moltiflimi , e quali tutti 
1 Cattolici adulti, che credono , fi confdTano. 
Le confelTioni ben fatte giullificano , e fantifica- 
1)0 . Se dunque quelle confeffioni fodero tutte va- 
lide , non pochi , ma moltiffimi , e quafi tutti r 
Cartolici adulti fi falverebbono • 'Se U pratica 
eemune { fegue l’Elizaldc ) dì antotìni/hare , è di 
ricevere il Sagramento della penheaxa feffe rétia, 
efoé validm , e eenferiffe la graxia gmfiificaate , 
nea pochi , m* tmlti t quafi tutti fi fahierehhe- 
fa , i/fdunque {a pratica comune ed ordina» 
ria non h retta , ma deficiente , e fpejfo in realtà 
fall if ce .... E quefio h di che di continuo ci 
tormenta e ci affligge , tome mai poffa ejfere che 
quafi tutti i Crijiiani muffano con aver ricevuti i 
Sagramenti, e tuttavia coti pochi fi f alvino (a). 

E Z VII. Se 


' (*) communis praxis Sacramentum poeni- 
tentiz adminHlrandi fufcipiendique effet reéla , idei! 
valida , & jullificans , non pauciores , fed plures 
& plcrique omnes falvarentur .... Ergo com- 

muois. 
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VII. Se a quelle evangeliche tremende dnttrU 
qe riflcttcITero certi Confcffori , fi attcrrebbono 
dallo fpacciare quelle loto folite raallime ; che, 
k dottrine pih probabili fono opportune per ifcri. 
verfi al tavolino , ma non per adoperarfi ne’Gu^ 
fcflìonali : che i Teologi , i quali nello ftanipare 
feguono. dottrine rigide , le confeflalTero , pratiche- 
r^bono le opinioni benigne . Teologi d» Con^ 
fc-flionale bil'ogna cflere.e non da tavolino . Cosi 
fe la vanno dilcorrendo alcuni ConfelTori , i qmlL 

0 accecati dall’ ignoranza , od offufcati da un oc- 
cultilTimo fumo di fecreta ambizione , per ua 
tremendo , ed imperfcrutabile giudizio divino per- 
fiftono nella loro falfa condotta, e con un fecre- (, 
tp orgoglio , ed una fuperha ignoranza difprezza- • 
lio le fané dottrine . Hanno eglino alcuni libri, 
Moralifti ripieni del fermento ppobabiliftico. Al- 
cuni dicono di feguire le opinioni più probahil4,A 
ma„lufinganfi „ che quella maggior probabili^, 
confifta nel folo nome. Confidcrino un poco cp-, 
tffli tali ConfelTori , che le Scritture , i Padri,, 

1 Concili, i Teologi tutti più gravi, e più dot-, 

ti, che SI altamente inculcano il graviflùmo pe- 
ricolo de’ Confeflbri , la difficoltà ■‘J* 

cfcrcitare il fantQ^ Miniflcró , e gravilfi^, 

mo di lludiare la fanta legge^fll^ hanno info- 

^ gnate 

— — / 

mimis, & ordinaria praxis non rcdla , fed defì- 
ciens eli, ac fepe deficit . • Hoc itaque nos- y 

continuo torquet , qui fieri poflìt Idre omnes fu- 
fccntis S.icramcntis obire, & tamen tam paucos,,- 
faivarì. Lee. eh. 
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f n»te dottrine Platoniche , non hanno fùggerìte 
ifpute fpeculative dh fcriverfi al tavolino , ma 
hanno prcfcritte regole , e maffime Ha praticarfi 
ne’ Confèl&onali . Io per me certamente quelle 
dottrine , che Audio , e ferivo al tavolino , le 
pratico ne’ Confeffionali quando confefTo . Mi re- 
puterei r uomo più fcellerato del mondo , fe una 
cofa infegnafli ne’ libri , e un’ altra ne praticafll 
ne’ Confcflionali . Il Teologo, che fcrive la Mo- 
rale Crifliana , altra mira non ha , nè dee ave- 
re, che l’infegnare qtkeila dottrina , che vera ed 
opportuna giudica per afcoltare con profitto ‘le 
Conféffioni de’ CrHlìani ' e per ben regolare lo 
loro cofeienze . Erronei dunque , e perniciofa è 
la mailima di coloro , che altra fia la dottrina del 
tavolino, ed altra quella del Confeffionalel Unà 
fola è la verità , un folo è il Bàttefitno , 6 quel- 
la '(óla vii conduce al PèraiBfò eh? è ftmta, 
anguAa, 1miM&,afp^a*^i d iH 

contraddizioni fi elJfia 

tentino di Audiare que’ due , o tre MoraliAi , che 
fogliono tenere appunto fol tavoUiUJ 'pro4k 
curino di Audiare anche per quanto poAono le 
Scritture divine , ed i Padri Santi . Se di tanto 
non fono capaci , fcelgaho ttnipno nd’ loro libri 
quelle opinioni , che nelle dobbie Contefit fedo lè 
pili probabili Abbiano fempHe HRbiW OcriS 
il piccini numero 'degli eletti , làl’wfildmrir drfli 
vera penitenza , piti rara , fecondo & Ambrogio 
della innocenza . Stiano vegliatiti contra lè infii 
die deir amor proprio’*, contra le afnfcizie, coi* 
tra i regali , favori , e protezioni’ de’ penitenti . 

E j 'V Vut- 
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Tutto giorno C monnora fuUa faciliti de’ Con* 
fefrort nell’ aflblvere , e fulla indirpofiuone de’penU 
tenti nella >fre<)uenza de’ Sagramenti > e fi mor* 
mora del pari contia coloro che colla penna im* 
pugnano , e detefiano cotali abufi . luifcio da par^ 
te ( dice 1’ Elizalde ) la diptndtnxa che fpeffa 
iatiH 0 i Confefftri dalle lira peaìteatl , F amen , > 
regali, il timore , la potenza, la mancanza della 
dMHtn liberti , ftccb\ qua/t talvita F di 

Canfejfore riducefì alla vii candixitne dì «» »«»• 
flier fervile . Delle quali ed altre eoft tutti bar» 
battlama , e ne parliamo tutti, e Jiam tutti dello 
Jle({o parere^ ma teniamo pai tbiufa la batta, ev» 
vera anche aduliamo dove e quando farlo bifegua; 
elei dove e quando colF Infegnan , t eel din la 
verità pafpama ejfere di giavamente e riportare 
qualche vantaggio ( 0 ). 

Vili. Al iSfma troppo fenfibile « onde il Pa» 
dre Cafiiedi fi fiudia di difobbligare i Crìfliani 
dalla dovuta diligenza di ricercare, giuAa la di* 

verCth 


(a) Mirto Confeflbrum fzpe a ptenltentibus de» 
pendentiam , amorem , munera , roetum , poten» 
tiam,debitx libertatis defe£lum%ut vix aliquan* 
do famulitii fere in loco non ^ munus Conief» 
fori* : de quibut , & alni * & ub» , & quando 
oportet .... obmurmuramui , loquimur omnei, 
& convenimus : ttcerous vero , vel etiam adula» 
mur ubi & quati^ oportet, idell ubi, & quan» 
do ducendo ,K veriutem dicendo pro^e ^u» 
mus. tee. eh. ^ 1 . ^ 
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verCtì delle circodanze, un Confeflbre adattato 
al proprio flato ; rilponde il rimembrato Elizal- 
de , che la pratica uni vertale , che ofrervafì in, 
tutti gl’ intereffì temporali di rilevanza , condan- 
na il detto fofifma. Gli fcrupoli, e la fuperbia, 
che il Padre Cafnedi dice feguire da una tale 
elezione , fono fpettri non degni della invenzione 
di un tale Teologo . Si dovrà dunque abbando- 
nare la propria anima alla direzione di qualun- 
que ContefTore , di qualunque Profèta i Quali fcru- 
poli rifultano dalla diligenza da tutti adoperata 
nella fcelta , c del più perito medico nelle gra- 
vi infermità, e del piìi dotto avvocato nelle liti 
di grave rilevanza ? Superbia , e fcrupoli ci op- 
pone nel praticare l’ infegnamento di S. Giovan- 
ni : Noa vogliate credere « tutti gli Jplrìtl (4) , 
CoBchiudo colle parole dell’ Elizalde : Tutti, we 
trattafi delle cefo di quefla tetta , vauno mai fem^ 
pre tu traccia delle migi ieri , tiorf ano per cii an- 
che danaro , t niuna diligenza fembra loro fovtxr 
cbia, niente riefee ad effi gravofo,o debbano fare 
fcelta de' cuochi , 0 di cocchieri, 0 di fervi, 0 di 
moglie . Se fi tratti di dignità , di cariche , e di 
guadagni , quanto operino gli uomini affine di con- 
feguire tali cofe, e ancorchi nulla diciamo, ben lo 
dimoftrano i pericoli qua/i incredibili alti quali fi 
efpongono . Ma per P anima e per la cofeienza fi 
contentano di qualunque Confedero, eiafeuno i ot- 
timo , ognuno ì idoneo : e fe noi veleffimo obbli- 
F 4 gare 


(a) Nolite Omni fpiritui aedere ? i.Jo. 4. i. 


JX IJinizime 

g/tre altun» a rìcttcame nn mtgUore , e ad andare 
in un altre luogo , farebbe qaefla cofa orrenda (a). 

CAPITOLO VII. 

SI conferma lo fleffo argomento con alcuni efempll, 
ed infegnamentl del P. Paolo Segner! • 

I. '’T^Ra tolte le Opere del celebre Padre Se- 
X Rnsti (lima ringoiare fi merita , fecondò 
me, quella intitolata il Crifliano Iflr»ito. Quivi 
inn^nalì la dottrina evangelica fecondo la inter- 
petrazione de’ Padri , e de’ Concilj < L’ autorità 
di quello eloquente , e pio Predicatore preffo di 
me i di un gran pefo . E perciò vò confermare 
quanto ho riferito nel capitolo precedente con al- 
cuni efempli , e inallime infegnate dal medcfìmo 
nella mentovata opera del Criftiano Illruito . Egli 
per ifv^liare i CrìRiani ad una piìi oculata di- 
ligenza 

. 

(a) Omnes in rebus mundi omnibus Ihelior» 
^xque exquiruHt & pecuniam etiam folvunt , 
éc nihil libi- in hoc genere nimium,nihil durum 
^▼idetur , live coquos , live aurìgas , five Éimulos, 
Uxoremve eligcre oportcat ; fi dignitates , pr*fe- 
6lurafque, & pecuniam , & lucra quii-ant : quo 
in genere, nobir etiam tacehtibus, quantum ho- 
mines agant , incredibiles pene eorum navìgatio- 
nes, & bella , facinoraqile demonllrant . At prò 
anima , Se confeientia quolìbet ConfelTore conten- 
ti fùnt ,-qirittbet eli optimns:& fi quem ad me» 
liorem alium quzrendum in alium locum ire 
oblàgaremos , horreaduffl hoc eflct . Loc. cit. i. 
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ligerrza nellà lecita di un ConfdTore faggio , c 
dotto , narra uh efempio tremendo , che io qui 
traferiverò con le medefimc fue parole . Cosi 
dunque iUruifce ^li intorno a quello punto i 
Fedeli . 

II. „ Se fiete contriti , dovete con molto llu- 

dio and.ire in traccia di quei ConfelTori , che 
„ vi fveglino , che vi riprendano , e che vi af- 
n fegnino var) mezzi opportuni a non ricadere : 
Il perchè quelli fono quegli i che adempiono le 
„ loro parti con fedeltà . Che direlle di un ce- 
li rulìco I il quale vi medicaflTe la piaga , ma non 
„ «e la fafcialTe. Eppure di tal genere fono quei 
„ ConfelTori , che non correggono | non confi- 
„ gliano I non danno penitenze falutari , e non 
n infegnano mezzi proporzionati per non ricon- 
I, durli a peccare . Nell’ alzarli il penitente , af- 
II folnto cosi, dal ConfeflSonale , cade Timpiailro 
„ dalb ferita : ed ecco , che quella toma da ca- 
li fubito a verfar fanguc , come fe non foUe 
„ mai (lata medicata . Appena finita la Confef- 
„ (ione I fi ripiglia il traffico i fi ricomincia la 
„ trefea , come le non fi folTe penfato mai a con- 
I, felTarfi . E giacché fiamo in materia di sì gran 
„ pefo I veglio riferirvi un cafo abile a rimettere 
» ferine in capo a chi in quefla parte /’ aveffe 
„ voluto perdere . In Una Città d’ Italia , che non 
„ fi nomina per conveniente rifpetto , un certo 
II Gentiluomo I dopo aver fucchiato agramente il 
n fangue di molti poveri , fu licenziato dal fuo 
-n Curato fenza alToluzione , per la durezza da 
»i lui moftrata a rellituire i cattivi avanzi . Ma 

„ fic- 
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^ ficcome la roba altrui è un laccio troppo dif- 
fìcile ad isbrigarfene , cosi egli , in cambio di 
I, miglionre la caufa , ftirnò più opportuno per 
„ se di cambiare giudice . E però andatoli a 
„ confdTare con più di uno de’ Religìoli , no* 
,, trovò alcuno tra molti , che lo giudicafle de* 
gno di alToluzione : tanto erano manifcde le 
,, ufure , in cui (lava involto . Pur finalmente 
„ la- Tua mala ventura (i imbatterlo in un Con* 
n felTore di quella foggia , che come dice it 
f, Profeta , provv^ono di guanciale i peccatori 
M nel loro fonno di morte . Quello Religiofo 
„ dunque dop aver condannati come feveri tut* 
„ ti gli altri Confeflbri tentati innanzi , feoza 
„ veruna difficoltà profciolfe quel Nobile , gtia* 
„ dagnandolo con tal atto a se di maniera , che 
y, l’ebbe lungamente per penitente, anzi per ami- 
^ co , tanto che ne veniva regalato anche del 
f, continuo, e fpelTo invitato a menfa. Ora av* 
f, venne, che dop aver cenato inlieme una fe* 
„ ra , il Confelfore tornò al Convento , e il Gen* 
„ tiluomo andò a leno • ma tutto aU’improv* 
y, vifo , lorprefo da un furìofo accidente , le ne 
< „ morì , e nel medefimo temp dp demon; , 
„ pigliando la forma di due ièrvìdoti , corfero 
„ a ritrovare quel Confefibre jadato a pfarfi , 
„ e pedo , didèro, predo, il Padron muo* 
„ re . Si levò su il Sacerdòte ed un tale avvifo, 
e in fretta, e in fùria , feguendo la feorta fai* 
„ fa , giunfe alla cafa del Nobile , e nel falire 
„ le fcale , lo vide in cap dì effe , coprto di 
n una vede da uroera jUfciigU incontro. Si ten* 

• , „ ne 
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M ne egli a tal villa come beffato , e incornili* 
•I ciò a querelarlcpe . Quando il Gentiluomo ri* 
„ fpofe : Pur troppo i vero , che io Ho male , 
„ mentre fono condannato all’ Inferno per effet- 
ti mi tanti anni mal conlèffato , Vero i bensì 
tt che io Ih non debbo nella pena effer Polo , 
tt mentre non lui Iblo qui nella colpa . Voi che 
n mi avete tante volte affoluto indebitamente t 
tt voi dico, voi Cete condannato dalla Giullizia 
n Divina con effo me ad un’ illeffa fentenia . Qui* 
„ vi i due demoni fi fecero tollo avanti , ed 
M uno fi rapì l’uno, e l’altro fi rapì l’altro di 
t, quei mefehini , e con fommo fracaffo , e con 
tt pari orrore di tutta quella cafa , dellarì quafi 
tt da un improvvifo tremuoto , li dileguarono , 
u fenza che fi trpvaffe mai più di que’ cadave* 
tt n fpariti con effo loro neppur un’ orma . Que* 
tt Ilo cafo ha per tellimonio tra gli altri il Pi^ 
*• Giovanni Lorino , sì noto al Mondo per 
t, i fuoi dottilfimi Libri su le divine Scritti!* 
„ re , il qi^e afferì di aver conolciuto gih que- 
t. Ho Nobile sfortunato . Ora andate adeffo a 
4 X^rcare quei Confeffori , che dormono , e a bia* 
I, fimarc di afprezza, e di aullcrith quei che vi 
t, correggono a tempo, e che vt^liono il vollro 
,, bene. Chi altri farh guadagno nelle affoluzio* 
,, ni rneno giulle , fe non il demonio , il qua* 
tt le , invece di perdere im’ anima , ne porterà 
t, feco due : quella del Penitente mal affoluto , e 
„ quella del Confeffore iniquo in affolvere (a) ? 

- III. \Un 

W 3' Rtig. 17. num, 14. 
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Iff. Un altro tremendo efempio narra il Pa« 
drc Sn^r.erì de’ ConfelTori , i quali , deluC da una 
benigniti carnale , concedono a’ recidivi , agli abi- 
tuati nelle colpe, e nelle occafìonì,la fagramen- , 
tale alToluzione . Voglio trafcrivere anche quella 
con le proprie prole dell’ Autore . Scrive adun- 
que nella medefima terza parte nel ragionamen- 
to decimo quinto num. ii. „ E da ciò potete 
I, inferire quanto gran torto faccia all’ anima vo- 
n lira quel Confeflbre , il quale fidandoti delle 
,, vollre protefte , e delle voilre promelTe , vi di 
„ r aflbiuzione , quantunque non fiate voi rifo- 
luti di lafciare la occafione , o quantunque po- 
ti tendo voi lafciarla pefentemente , non la la- 
^ feiate . Sappiate •, che una tale aflbiuzione in 
„ cambio di profciogliere il penitente , lega il 
, „ pnitente , e il Confeflbre inlieme a una fune. 
Premefla quella dottrina , narra 1’ efempio fpa- 
ventevole immediatamente al la. eh’ è il 
fe-guente . 

IV. „ Un Cavaliere vivuto tra le concubine, 

„ come un corvo tra le carogne , era nondime- 
t, no ammeflb nell’ arca della Tanta Confeilioite 
„ da un Confeflbre poco zelante , con quella be- 
„ nigniti , con cui accoglierebbefi una colomba» 

„ Ma udite con qual prò dell’uno , e dell’ al- 
„ tro. Morì il Cavaliere , e dopo breve tempo 
„ comparve alla moglie , rimalla vedova , in fui» 

„ le fpalle di un altro , cinti ambedue di vive 
„ vamp di fuoco . Chi fiete { chiefe allora la 
„ buona Signora intimorita ) c chi vi ha quà 
p condotto i Sodo 1’ anima del vollro marito , 

„-dili’ 
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„ dii's’egli , e quefti che mi tiene in filile fpal« 
„ le , è il mio Cmfe(fore . Sappiate , che ambo 
„ livno dannati in eterno. Io, perchè mi ibno 
„<cotifcffato fenza pcopofito di levare 1* occafione; 
„ e il Cenfeffore, perchè fcorgendomi fenza que» 
„ Ilo propofito mi affolvette . E detto cosi , fpa- 
M ri via. Ecco dunque fe è vero , che quando 
„ un cieco dì la mano ad un altro cieco , ca- 
„ dono amendue nella fofla fenza riparo : S! c#. 
,, cut eneo ducatutu prnflet , emko iu ftveam ca^ 
„ dunt , Sicché fe vi foife tra voi chi andaffe* 
„ in- cerca di Confeflbri troppo indulgenti , pu6 
„ llar ficuro , che andando pofeia all’ Inferno, 
„ non fi fiancherà pe» la via; mentre non v’an-* 
„ drà co’ fuoi piedi , ma filile fpalle di chi fu 
„rardito di aflblverlo , non dovendo . Frattanto 
„ quella è la forgente più comune, e più certa 
„.di quella grande ìnfiaoilità,che fi mirane’Cri-. 
„ fiiani; i quali appena con&flati, pre xhe in» 
„ comincino a pentlrfi d’eflTerfi pentiti , ritoman- . 
„ do alle ficITe malvagità. Se ne incolpa comu>. 
„ nemente la debolezza dell’ uomo * e l’incoftan», 
„ za della fila volontà ; ma bene fpeflb fe.ne in*- 
„ colpano a torto, perchè la vera cagione ordi-- 
,, nana è quella, die andiamo dicendo: mentre 
„ nè il Penitente fi , prende cura di prtirU dall’ 
„ occafione,nè il Confeffon fi prende alcuna cu- 
„ ra di coftrigncrlo ad appartarCme. ' 

y. Innumerabili altri clempli di Confefibri dan- 
nati pa- la troppa indulgenza co’ penitenti , nar- 
rati da altri graviflimi Scrittori , potrei qui tra- 
fg-iverc; ma gli accennati ballano. Una cofa ofi 

fervo . 
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fervo . Nè in tutte le opere del Padre Sederi « 
nè in altri Autori trovo un efempio folo di Con» 
fcffofi dannati •pel troppo rigore di obbligare i pe- 
nitenti o ad abbandonare 1’ occafione , o a refti- 
tuire la roba altrui , o a frenare la lingua dalle 
beftemnùe , fptrgiuri , e maldicenie . Nè perciò 
intendo negare ritrovarfi Confeflbri rei d’ impru- 
dente e foverchia aufteritk ; ma folo rilevo , che 
qudla Kceffiva aufteritè è aflai rara , come dirò 
piò diftintamente in appreffo, 

VI. Veglio qui aggiugnere un efempio tre. 
mendiflimo , non folo per gli Penitenti , e Con» 
fefTori, ma per gli Teologi tutti , che rifolvono 
le queftioni vertenti fuUa eterna falute . Nel tajs» 
agitavaO grave difputa tra Teologi della TJniver- 
firè di Parigi intorno alla pluralitè delle Prebw* 
de , e de’Beneficj . La ma^ior parte come illecita 
la riprovava, ed altri Dottori per lecita una tale 
pturalitè difendevano . S. Tommafo d’Aquino parla 
di tal quiftione nel QmUàttto p. mrt. IJ* * dice* 
ti* ftpra di ut qui/ìi*nt travi difctrdanx* d» p«vr» 
»f« TttUgi t Ttiltgi , » tra Giurifli e Giurifti [a]. 
Egli feguc la piò prol»bile , e non rigetm la con» 
traria come o temeraria , o falfa . Tra’ difeaditoa 
della meno probabile fu Filippo Cancelliere del- 
la Univerfitè , dotto , ed erudito . Vicino a mor- 
te ritrovandoG fu avvifato di rinuniiare alla piu. 
taliti delle Prebende . Rifpofe di volere fperimen» 

tare 


(a) Inveniuntur de ifta qu*(liooe Theologi Theo- 
logli, Juritlae Jurillia contrarii. 
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tare la forza della probabilità delle opinioni , e 
le la pluralitll de’Aenefìcj fulHcience folfe per la 
dannazione . Con la probabilità le ne pafsò all’ 
altra vira. Guglielmo Vefeovo di Parigi, facen- 
do preghiera dopo il Mattutino, fi vide compa- 
rire dinanzi un’ombra tetra, e fpaventevole. In- 
terrogò chi foflTe . Io fono , rifpolè , l’ ombra del 
miferabile Filippo Cancelliere , alla eterna morte 
dannato. £ qual i, replicò il Vefeovo, la cagio- 
ne di tua dannazione? Due, rifjxife il dannato. 

La prima per non avere a’ poveri diflribuiti i 
frutti fuperflui de’ Benefici • La feconda per aver 
difefa la propria opinione favorevole alla riten- 
zione di più Prebende, contra la fentenza più fi- 
cura degli altri Dottori . Quello efempio lo nar- 
rano Autori gravilfimi , e quali contemporanei , 

Alberto Magno, Tommafo Cantiiiratenfe (<•), e 
dopo di loro lo Spondano fotto Tanno izjS. 

CAPITOLO Vili. 

gu0Hte fubUme fia , » difficile /* uffici* di Cum- 
ftfftrt . Si uecennano le preregatrue necefarìè 
per un tal mmìflere : e fi manifefta la vera 
tagiou*,pet tui difficiliffim» ritfea un tale tnh> 

■ nijitr*. i 

L ~pEr concepire quanto fublime fia T ufficia 
di Confeflbre, balla il riflettere, ch’egli 

efer- | 


(a) Li6. I. de ^p. cap. l^. ^.5. 
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«fercita qiÀ in terra le veci di Dio nella fantifi* 
cazione de’ peccatori . La remilTione de’ peccati a < 
Iddio l'olo, contro di cui i peccaci commecconlì, 
appartiene . Per condonare quelle colpe in una 
maniera al delinquente viappid adatta , ha voluto 
Iddio con tratto di Provvidenza inelTahile innaU 
zare i tuoi Sacerdoti a quella . altilfima dignità 
di Tuoi Vicegerenti, e di luoi Miniftri , che i peo. 
caci agli uomini rimettano . Sicché i Confeffori ' 
prcfieJono qui in terra al Tribunale della Mife» 
ricordia del vero Dio : ^lino dirpenfano i teforl 
della grazia celefte , ed applicano a’ colpevoli pe- 
nitenti I frutti prezioli , i ballami facrofanti deli» 
la Paflione di Gefucrillo . Di troppo terrore «t 
fpavento farebbe all’ uomo , fe dovrfTe immedia* 
tamente prefentarfi al divino Sovrano, ed avan- 
ti al fuo cofpetto palefare le offefe recategli , la. 
ribellioni , e gli attentati atroci effettuati . Quella 
tremendiflima comparla è riferbata al giorno deU 
r univerlale Giudizio . Percib ha volnto Iddio li- 
berare il peccatore da quello terrore , e fpaven- 
to : ha voluto Tendere pii» dolce , e più facile 
la manifellaaione delle di lui colpe ; mentre 
1’ ha obbligato di prefentarll dinanzi al Confeflo- 
re uomo , e peccatore , della medefima palla cotn- 
pollo. Nòn occorre di dir altro per formare una 
idea la più grandiofa della fublime dignità del 
Confeflbre . 

n. Tutti i Teologi difeorrono delle preri^a- 
tive necelTarie in un Confeflbre , e le racchiudo- 
no ne’ due fe&uenti verli . — — - 

Sta 
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~ Si* pr»it il Cmfalfor , faggio, f prudente, 

Pieuft e forte infiem , fido e pagiente (a) , 

Mio iftituto rfi preiènte non è di «rplicare cotefle 
doti , gii da tanti diffufamente efpolte . Accennerò 
foltanto alcune poche cofe, per prof^uire a far- 
mi firada al punto mio principale , eh’ è di ri- 
moflrarc 1‘ obbligo grave de’Crifliani nella fcelta 
di un Confeffore dotto , prudente , e probo . Co- 
munemente tre caratteri nel Conieffore rawifanfi, 
di Giudice , di Dottore , e di Medico , Come Giu- ' 
dice aflblve , e condanna . Quefta autoriti è agua- 
le in tutti i Confeflori , quando riftretta non ven- 
ga dal Superiore . Come Dottore infegna ; e co- 
me Medico applica i prefervativi neceflarj ed 
opportuni , per rillabilirfi nella faniti , e per non 
nódere nella malattia . Tanti libri , e fpeaial- 
««DM il Confedero Iflruito del Padre SMneri , 
ampiamente trattano quello ai^oiBcnto . Di tre 
cofe brevemente io ne frrò parola , cioi della 
Scienza, Pradtftma, e Cariti , di cui ornato ef- 
fcr dee il Confcflbre. 

III. E per ^rmi dalla Scienza , quella fecon- 
do me i la prerogativa piò facile da acquillarfi. 
Le contefe , difpute , e fottigliezze moderne fo- 
no quelle , che ne’ tempi noRri obbligano a ri- 
voltare una mezza libreria per renderli abili ad 
un efame per le Confèlfioni ; ed i renduto ne- 
cefifario tale Audio per faper ribattere le vane (oN 
tigliezze , e ibfifmi inventati per allargar la ieg- 
F ge; 


(a) Sit probus , & fortis Gonfeflbr, fitque perit^ 
Diferetut , patiens , micia , piiit , acque iidtlia . 
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gc : del redo per una buona, mente non farebbe 
necelfaria tanta fatica . Due fono i generi di pec- 
cati , per cui gli uomini piu ordinariamente dan* 
naoG : e quelli fono S<nf» , ed luterejj'e . I pec- 
cati del fràlb fono cosi contrari ragionevo- 
leiea , che a’ foli flupidi , ed infenfati tono oc- 
culti . Le circollanze , che gli accompagnano , quan- 
to fono più carnali , tanto fono alla mente più 
modruofe , e cognite . Perlocchè pare certamente 
'l'uperHua la delcrizione di tante circollanze lor- 
dillime , e troppo minutamente didinte , che veg- 
gonfi in certi libri . La materia dell’ interelTc à 
quella veramente , che l'omminidra e molte « e 
gravi difficoltà difiicilillime da rifolverlì . Non 
per tanto , le li avede dinanzi gli occhi il folo 
naturale evangelico principio? tiii non vU 
fitti , alteri ne feceris , anche i peccati d’ ingiù- 
dizia facilmente li Icoprirebbono . Ma per le di- 
fpute ful'citatc , che tempre più vanno raffinan- 
doli nell’ Inventare cavilli, onde inorpellare le ina 
giudizie , è necedaria una piu vada Icienza , Con- 
tuttociò l’ acquido della feienza Efficiente , per 
ben comprendere la malizia, le fpecie , e le 
fità de’ peccati , non l tanto malagevole ad una 
mente tjen dilpoda . , 

IV. Un folo avvertimeotf panni necedario per 
l’ acquido della feienza necffli^ a ben confelfa- 
re ; ed i , che il libro , cui j^mo di ogni altro 
dudiare debbafi , egli h la $cnq;ura Santa , e mal- 
limamente le pillole di S. Paolo. Sopra tutto è 
di necedltà di bciLCDinpreodere Jo fpirito , e l’ani- 
ma dcUa 41 <KaJ 4 lp&iAww»il il fine, e i mezzi 
ivfin della 
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della medeilina'. Tutto ciò, come nella fiu ve«* 
ra ftw^eote ritruovalì ne’ detti i {«ibri Santi . Non 
riprovo , anzi dico 'efièr nece&eia anche la lettu- 
ra de' Teologi,* de’Calidi pih e - meno < fecondai 
la'diverlà capacità di ciafebeduno . Ma debbo, 
altresì ricordare « che in molti rdt cotelli libri la 
giuda idea della Morale Cridiana i al&i sfigu- 
rata , ofFuTcata , e ravviluppata tra tante fotti. i 
oliezze , che a ^n fatica può ravvifiufi per def-t 
fa . £ però prima della lettura di tali libri io 
giudico opportuna e neceffaria cofa,che la men-» 
te fia ben illuni kiata , 'e che abbia chiare, e di-o 
{Unte nozioni della Legge , tal quale ella è ef-' 
preiTa nelle divine Tavole. FacciaC refperimen- 
to di leggere freijueMemente un capitolo delle 
mentovate Pillole idi S. Paolo, che maggior la- 
me , e maggior profitto quivi raccorraffi che 
dalla lettura lungluffima delle difpute contenzio- 
fé de* Moralilii . Ulufirata la mente da quelle 
dottrine celedi’pqò' con profittevole ficurezza ap. 
plicarfi anche allo Audio de* rimembrati -Autori. 
Ed intorno a quella prima prerogativa non dico 
akro per ora , "« t ... 

V* La leconda prerogativa dia àia prudenza. 
Moltiflìmi fon quegli , che conkiTano lenza rof- 
Ibre la privazione delle feienze • ma appena li ri- 
truova chi dcdituto di prudenza veglia ricono- 
feerC . Eppure la verità fi è , che maggiore ca- 
reftia v’ ha di prudenza , che ^ feienza . fn que- 
lla prudenza il punto confiAe della fomma diffi- 
cotó a ben efercitare il fagro Minillero . Dall' 
efphccre in che confiila qu^a prudenza , dipen- 
--a* , F z de 
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de il conoTcere ^inro malagevole Ca 1’ ufficia 
del confeiTore . Qiiefta prudenza adun^e richie< 
de primameoM un intelletto deftro , ed un ani> 
roo ben difpofto , un certo acme naturale , che 
penetri le inclinazioni , le paflioai , ed i tempera» 
menti degli uomini : richiede una mente iàagia , 
che fappia dilcemere per qual via debba afi^irfi 
il cuor umano per illaccarìo da' viaj Tuoi più ge» 
niali; una mente, che fappia giudicare quali mez- 
zi praticare debba, per infMiuarft netl’ altrui ani- 
mo : una mente , che fappia luggertre parole , ed 
efpreilioni opportune a quel dato temperaaieoto, 
a quello Rato, e condizione di peribna : una men- 
te, che fappia fuggerke pene del mal commeffo, e 
rimedj per non ricommetterlo . Un tenore di pan» 
lare è opportuno a Paolo, ed i inopportuno a Pie- 
tro. Una medicina , una penitenza i confacevo- 
le a Pietro, ed è velenofa a Paolo. E cosi andate 
difeorrendo. Ora quella feienza non s’appara de’ 
libri. La lunga fperienaa di molto contribui/be. 
Ma r importante fi i , che bilbgna aver foctitz 
dalla natura , e da Dio una certa mente , che 
fuole chiamarfi quadrata , per arrivare all’ acqut- 
fio di tale feienze. Eppure quella prudenza altro 
non ò , che il fondo , e la baie della pruden- 
za necelfaria pel fanto Minilleio di feiegfiere i 
peccatori da’ vincoli delle colpe. Quella delcritra 
prudenza ella è foltanto umana , e naturale : vi 
fi richiede una prudenza ccleRe , e divina ^ un 
lume infufo dal Padre de' lumi . Lo Audio ne- 
celfario per l’ acquiflo di quella prudenza , egli ò 
la preghiera, la prohith della Vita, c la pratica 
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Criftiane virtìi . Quella h la prudenza tk- 
oraria io un Confeilére . Per rendm pib fen* 
«bile quella verità , ip raflbmiglio il Confef- 
lore ad un Paciere , il quale debba riconcilia. 
« due aimici . Chiunque la imprefa alTume di 
Srignerc in vicendevole amillade due animi di- 
fcordi , h di meftiere , che fia fornito di men- 
te bea penetrante , che comprenda le inclinazio- 
ni, gl iDtereffi, ed 1 genj differenti t- che fappia 
^ere quella parola, e dire quell’ altra; che aba 
wa un tratto manierofo inrinuante,ed un’indole 
obbligante : che fappia mettere 1’ intereffe fotto 
quel punto di giuda vedUta,che corrifponda all’ 
occhio di uno • che lo fappia fobito aggiuftare , 
e adattate all’ occhio dell’ altro di verfo dal primo. 
Una parola, un motto fuor di tempo, una con- 
d^one efagerata, un’ influenza fopni un punto di 
nuiaa rilevanaa, w cangiamento di otxhi, o di 
• TO'"?»* og*i trattato. Lo 
R^o llefliffiino accade nella Confofllone. IlCon- 
f^ore egk à il Paciere tra iddio e 1’ uomo. Il 
^or Iddio già da se è rifoluto di ricevete al. 

amKizia il peccatore. UCoofeffore ha da 
periuadcre il peccatore ad efeguire le condizioni 
negane alla pace . Periocchè i di neceffità,che 
lappia aprirli la porta per mCnnarfi , e per en- 
penitente: k di meftiere, che 
ora abbafli, or alzi la voce; ma a battuta giu. 
»a,e a tempo opportuno. Una paiola, un mot. - 
to, un fopracciglio , una feverità fuor di tempo, 
pub. rovinare f intereffe > I penitenti da rappaci* 
ocarfi con Dio fono di varj Rati » • condizio. 
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lù: altri' abili alimentare lperanze.,ed a fomen- 
tare tinaori,a fecondare interefii,'ed a'migliorare 
fortune . Perlocchè & di mefiiere , che il Paciere fta 
di un animo forte, robudo, fuperiore alle fpe a- z: 
cd interem dei Mondo , difprezzatore magnani no 
di tutte le terrene colè : che non curi nè -tii^ito, 
nè aderenac ; ma che abbia per unico fine de fuoi 
maneggi la riconciliazione de’penitenti con Dio',c’l 
guadagno delle di lui anime . Molto eftendere po* 
trei quedo penfìero,e avvalorarlo con la dottrina 
de’ Padri, ma per ora badami d’ averlo indicato. 

VI. Sento oppormi , che fe tali cofe richiw- 
gaofi in un ' ConfelTore * ne fegne che'pocbt^ 
pii fieno gli abili per una tanta dignità ; peroc- 
ché quede preramttve non cadono , nè póflbnO 
cadere fotto l’ eiame del Vefeovo ^ per approvai 
le, o riprovare i ooncorrenti al Minidero . Ed 
io nfpottdo , che: v’ho indicate tali cofe apponi- 
to , per £nvii comprendere queda rilevantidiral 
verità , che pochi fono i Confed'ori abili' a beh 
efercitare tale uf&cio -rDi mille uno il piiffimo 
Maedro Avila y;'di dieci mila uno -S. Francefeo 
di Salci , ce ne tlànao per d^no a fodenere urt 
Unto pefo I Tutti i Padri dicsno , che la cura 
delle anime è l’ arte di tutte le arri : •Ars unium 
tfl rejfimcH amimaTum : un pefo formidabile agli 
omeri angelici: Onus angttìtit timerìs formtdam- 
Jum . A noi non .è lecito di giudican neppur 
uno per inabile, ficeome non podìamo dire, che 
plcua determinato Cattolico Ga per dannarfi . Per 
altro in quella guifa , che dal Vangelo fappia- 
mo , che pochi- fono gli eletti , Paaci vero tle3i\ 
'■ cori 
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cosi dal Vangelo lleflo Tappiamo , e da’ Padri , e 
dalla fperienta , Che . pochi fono gli abili diretto- 
ri delle anime : Chi penfì mai fia fervo pruden- 
te e fedele (a)l dice 1’ Evan^ifta . E il dottif- 
lìmo,e piiflimo Contenfone Tcrive, che tra mil. 
ie UM ne cercava il Sacerdete t/fvila di buona 
mimaria , e da dieci mille uno /limava fe ne do- 
veffe trafcie^liere a catal mlniflero il S. Pnlato 
Francefco di Salet^ perchè fono in pili fcarfo nu- 
mero di quello che dir ft poffa , quegli che fiano 
idonei a foflenere un tal pefo-, e ad o/rreitafà ni 
tal ufficio: perchè, come agiringnea il Cardiuat Be- 
tulle , è cofa pili difficile t di maggior Importan. 
ga dirigete un anima che regolare il Mondo tut- 
to >; perchè come prima di e/fi aveano detto S. Ba- 
Jìlèpil Grande, e S, Gregorio il Teologo, lumi ri- 
fpltudantiffimi della Chiefa Grua t Latina , In 
tura delle anime è l'arte di tutta' le arti (i) . 

vp»t JF 4 CA- ; 

.(a) Quia , ptttM , ed fidelis ièf«itSi,éc prudenti 
Aititi. 14 . 4 $. T ^ »t\. 

(b) Ex mille unum quxrebat boaae memorie 
Ptesbyter Avilt,ex deccm millibos unum ad id 
muneris feligendum cenfebaC S. Antiftes Salefìus, 
quia puciores funt , quam dici poffint , qui tanto 
£nt oneri, munerique pres : quia , ut addebat 
Cardiaalis BeruUius , animam unam , quam mun- 
dum univerfuffl regere diflicilius , &,jnxta mo- 
mcntofius eli tquia , ut ante illoa dùterant utriulqtte 
Ectkfìx lumina Bafilius Magnos , S: Theoló^s 
Gregorius , ars artium eft regimm animarum'. 
Lib. tl. part.g. difput. utic. in -4ppend. 
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CAPITOLO IX. 

Ih eh* etnfili* fa hemgMrti , t la dùlcegga ntetffarm 
al Canfeffere, Vari* regole per offervare la ve- 
ra 6eHÌgnilà ,ed il vero rigore evatrgelico ; e por 
evitare la {alfa henignità , ed il {alfe rigor* 
meli' amminijìraxjotu d*l Sagramento della Pe- 
etitenga . 

I. T A teira prerogativa neceflarìa in un Con. 

I A felTore ella è , come abbiamo indicato , la 
fama Carità . Lo rpiriro della Morale criftiana 
nella carità vive , e crefee . Chiunque dee accen- 
dere quell* fuoco divino ne’ cuori altrui , dee pri- 
ma averlo accefo in se ftelTo . S. Bernardo raflo- 
«niglia il Direttore delle anime ad una conca, o 
fìa fontana , che prima riempie se medeCma , e 
poi le acque, che ridondano, le tramanda ad al- 
trui benefizio. Se tu hai giudizio, die’ egli, flu- 
aitati di effer conca , * non canai* imp*roccbì gue- 
Jio quafi aJUieme * riceve , * rifonde ,• ma quella 
affetta prima di effer riempiuta , e poi fomunica 
/tuga fu* danno quello , che feprawanga . Oggidì 
peri abbiamo molti canali meUa Cbiefa , ma po- 
cbiffimt conche (a) . II. La 


(a) Concham tc exhibebis , non canalem . Hic 
fiquidem pene fimul & recipit, & refundit; illa 
vero donec expleatur , expemat , & fic qi^od fu- 
-perabundat fine fuo damn* communicat. Verura 
canales multos habemus in Ecclelìa , conebaa ve- 
ro perpaucas .. fem. l8. in Cat. 
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II. La benignità , e la dolcexu neceflaria nel 
Confeflbre è frutto della divina Carità . Quell* 
benignità confifte nel compatire , e tollerare con 
pazienza le colpe, e fcellerateixe de’ miferi pec- 
catori . Quanto pili enotmi fono le loro iniqui- 
tà, tanto maggiore effer dee l’affabilità, la com- 
• paflìone,con cui trattargli. Quella benignità ac^ 
coglie i penitenti con volto ilare , con maniere 
blande , ed obbliganti . Quella dolcezza moftraf 
un’ ardente premura della loro falute : fi h cono- 
fcere irrterelTata , e grandemente defiderofa della 
loro fantificazione .-Quella benignità mette avaii^ 
ti gli occhi de’ penitenti in amabile comparfa la 
immenfità della divina Mifcricordia,€he da tan- 
to tempo gli afpetta , e .gl’ invita a’ tuoi amo- 
Tofi ampleffi : eh’ à pronta ad accogliergli nel fui» 
fene, e perdonare loro tutte le pih enormi ini- 
quità. Quefla benignità rivelle i var) perfonaggì 
ne’ penitenti , e li w a parte delle loro afflizioni; 
afcolta , tollera , ojun con doki efprdffioni-di trat. 
to in tratto a vomitare il veleno ; i confela pK 
«flRitti , inooraggia i timidi , rinforza i deboli : 
tempera , modera la penitenza , giuda la diverfì- 
Cà delle colpe, e lo nato del colpevole . Quefla 
benignità finalmente forpafla, e òiflimnla tuttoccid, 
che Icuopre poter cooperare all* guarigione dell’in- 
fermo . Non fi altera , non -fi accende , non trat- 
ta con fopraeciglio farifaico, o con fuperba aulle- 
*ità i miierì peccatori ■ ma con eflb loro fi umi- 
lia , piange , txJ unifee alle loro le fue preghiere, 
per implorare U divino ajuto . Tratta tutti con 
eguale premura , con eguale intereCe , fènaa ri- 
guardo 
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|i;uardo all’ altezza , o balTczza dello (lato loro. 

E Ce ura,e pratica diverfitì di linguaggio, e di 
rimedi , non k> fa per umani riguardi ; ma petk 
chè con un'difcemimentn crifliano giudica necci» 
faria una tal quale diverfità , atteb appunto la 
varietà de* teihperamenti , che indifpenfabilment* 
maniere diverlè richii^gono , e medicine differeii* • 
ti . Quefti fono i veri caratteri della benigniti , 

« foavità evangelica . E di quella benignità , di 
quella dolcezza 11 bramano ripieni, e, mrò cosl« 
impallati tutti i Direttori di Anime . Al'coltia» 
mo la defcrizione, che di quella benignità i ci fa 
S> Cipriano: jgvl m$n fi ebiudt -in fatcit ad aU 
ctnt* la CUcfa , ni il Vefcovo nìegafi a cbiccbtffiat 
Xa noflra pn^itnì^a, eondifeenden^a , id mmanitè 
è pronta a tatti coler» eh» vengono . Dtfidtro 
cito tutti entrino nella Cbiefn , Bramo che tutti 
i ntflri commUitoni fitano racebimfi nel camp» di 
Crifto , t nelle abitazioni di Dio Padre , Rimetto 
tutte le offef» y* molte no diffimulo col defidtri» t 
tot la brama di acqui fiart i noflri fratelli .-•/in- 
cko quelle colpo che fono fiate commtffc contro 
di Dio , non lo fottometto ad un rigorofo efamei^ 
aOme riceriborebbe la Reliqiono ; qqafi iefitffo dm 
^vengo reo col rhnettert pik del dover» • deimi , 
jotbbraccio prontamente , e con pinta affabilitk cotm 
ro tbt ritornano pentiti de’ proprtf trafcorfi ,■ v li 
■aoufoffano con umliti , fempiic'tk ,ed animo- proem 
to a fodditfare per tffi Quella benignità , che 

-rt fi- j'i 

im i " a a» — «'Il — - 

.f- (a) Ncc Ecclefia tfthtc alkui clauditur , nec 

Epi- 
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è figliuola della Carità , va fempre mai accotit- 

n nara dal rigore necelTario conrra gli opinati, 
jperbi. Quefti 'vorrebbono affere ammelli alia 
pwteci pallone de’ làmi Mifterì fenza punto cànu 
oiare il tenore della foro vita malvagia •> Perlo- 
thè f(!^e di quella guifa a parlare contro di co- 
ftoro il famO Martire. S$ fti vi fono alcmi , i 
^•ii fi diano a endort di poter ritornar* àlls 
Citefa, non nife pttfriìere , ma' cotte minaect,'o 
ftimlno di poter aprirfi adite ad offa ^ non' cotte 
hjpdme 0 fodditfa^mni , ma co» bravate o Jpavetif 
tncebi T tengnao per Certo ,cbe ta CMefa det Signore 
fe ne fla mai fempre cbìufa contro dì quefti tati, 
e eie it campo di Criflo invitto , e forte , * ben 
monito , per efftre dijofe da Dio , non cede alk 
minacce. It Sacerdm* di Dio , che tiene U' Votb- 
goto iutle mani , td offttnm i precetti di Gefnrfi- 

« « T. TI -V 

I l , I l i l„ j - . , I. ai éo, 


Epifeopo» alicui -denegttnr. Patientta Se fceifim, 
& humanitas noftra Veftientibus prillo eli . Opto 
omnes in Ecciefiam iagredi . Opto univerfas con», 
«iiétones nollros imri Chrifti cadrà , & Dei Pa- 
tte domicilia 'concludi . Remitto omnia , multa 
dìfiìmulo, dudio , & voto 'Collìgendi fraterdha- 
tis . Etiam quae in Deum commiflà font ,• non 
pieno judicio rcligronù clamino 4 deliflie phif. 
quanti opoftel remittendis pene ipfe delinquo-*, 
Ampl^or prompta,& piena devotione cum p«t- 
ititenna venieuTea ^ peccatum'-fuum fatisfaftionc 
fumili, ’& Amplici confiteniMv-T'redi de tdffiì . 


9 * l/imxltm 

fio , pai efftr nettft , ma irta pmk tffen vìnm * 
fapcrata (a) . 

III. La mira dun<)ue primiera dd fagro MU 
iiiftro ella (ia di unire iniìerae e feverità , e be- 
nignità : con r olio della benignità fi debbe ara- 
moUirc la durezza del peccatore , acciocché non 
difperi j e il vino della feverità verfare deefi fo- 

r i la piaga , aiiinché non imputridifca . Quella 
r iaTegnannetito di S. Gregorio Pontefice . Sia 
dumqut , die’ egli , fomiti il Return (irta gF in* 

Jiriiri t Ji miftricortlia chi vaglia a gialUmtntl 
annfilargli , e di fnteriti cbt ferva a piamente tu* 
tegergli . applichi alle ferite e vino , ed dii ; tw'« 
eto per effere aflerjivo e caernte , ed dii per ef* 
ferì mitigante e tenitnv . Bifigna adunco mefci- 
tan la ddeegga eolia jeverità , « fare di- amett* 

.dna un temporamenio -e compifi^ìone •• affinché ni 
la trippa feverità inafprifca e crac/ gC inferiori, ' ' 

tei la troppo ddee^t^a gli rettela diffduti (6 ) . Fa- (_ 

cil- 


r. (a) Si qui autem funt , qui putanr , le ad Ee- 
clefiam non praecibus , fed minis regredi poITe , 
aut eziftimant adicuin fibi non lamentaticMibua 
St fiitisfàélioaibus , fed terroribuc Tacere ; prò 
jcerto habeant , contra talea claui'ain Ilare Ecele- 
4*am Dorami, nec caftra Chrifli invifta,& for-'. 
tia, & Domino tuente munita , minus cedere . 
Sacerdos Dei Evangelium tenens,& Chrifii pna- 
eepta cuflodiens , ocridi poteft.non poteft vinci. 

, ,(b) Infit ergo Heclori circa iiibditos, & jufte 
cwlblaoa miléricordia , & pie Imictis difeipiina. 
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eilmente tutti convengono nelle defcrittc mafi> 
me ; folamente la difficoltà batte nel ridurle aU 
la pratica . Ma appunto perchi è malagevole l’ac*’ 
coppiare infieme quelti due edremi , perciò i dif» 
fiale , e pericololo il Miniftero del Confelfore ^ 
Le feguenti Regole di molto oooctibuiranno per 
un’ ottima pratica condotta . 

IV. La prima Regola è di ricercare con tut- 
ta la polfibile diligenza , e con la preghiera, e 
con lo (ludio la verità. I Probabililli lamentanfi, 
che noi vogliamo verità . Ma in quella punto 
certamente ingannaoG : perchè la legge di Dio è 
legge di verìU; Lcx verltatls. La via della ve- 
rità i la via del Cielo ; PUm vtritatit ele^i . St 
auftras di ire mio verium veritatis uj'quequaqiu . 
Iddio fi appella verità, non probabilità, o confile- 
tudine , come ofTervò Tertulliano : Ejfo fum veriiatf 
non proiaiilitot . La probabilità fi riceve folamen- 
te per iflrumento , e mezzo , onde fooprire la veri- 
tà , quando non C può conlèguire evidentemente in 
se medefima . Sono dannate fentenze larghi , e fcn- 
tenzc rigide . Non fono però dannate , nè perchè 
larghe , nè perchè rigide ; 'ma perchè falfe . Ed ef- 
lènido talle , lono or larghe , or ecceffivamente 

rigi- 


Infundat vulneribus vinum & oleum, ut fcilicek 
per vinum mordeaniur vulnera , & per oleum 
ioveanttir .... Mil'cenda ergo eli lenitas cuna 
feveritate , & faciendum quoddam ex utroque 
temperamentum : ut ncque multa afperitate exul- 
cerentur fiibditi , ncque niraia becignicate folvan- 
tur. In Pqfi. z. p. c. 6. 
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rigick . Quiadi fcuopreii l' inganno d’ alcuni , i ^ua< 
li iulùiganli , che le l'encenae più rìgide lieno le 
vere , e le più larghe le falfe . Quello non ù af- 
Ibiutamente vero . Tanto può efler falla la rìgi< ' 
da , quanto la larga propolìzione . Di qui fcuo- 
preii 1’ errore di coloro , i quali dicono , che 
S. Tommafo è flato Binigmfta, e quaft direbbo- 
no, fo olafliero, Probabilifla ; perché ha ipl'egna- 
ta circa do^ento propoTiZiioai favorevoli alla li- 
bertà . Ed IO dico , che ne ha infegnate piu di 
quattrocento . Ha impugnati inaumerabili obbli- 
ghi contrari alia libertà : ma non gli ha riprovati 
per quello titolo i che folTero contrari alia libertà * 
ma perché halli. Coniermo quella Regola con S- Ago« 
nino . Ollèrvatc, che quando Iddio ci comanda l’ufo 
della miferioordia , ci preferive altresì lo Audio 
delle verità. Verità, e mil'ericordia ; c non già 
loifericordia e probabilità , le non nel iènfo det- 
to: TMtte /» vii del Signere fttu mifetieerdia ^ t 
verità . Lo tua miferìcerdia , la tua verità mi 
hanno mai femprt ritnmto . La tua verità Jemprt 
ti fta d' intono {a) . Sopra di che coal fcrive 
Agoflino : Tenete del eontiuui fiffo nella memoria 
guanto fpeffo ci fieno raccomandate quefle due ca- 
Je , mljericordia e verità : imperocebi camminando 
aalla via di Dio dobbiamo rendergli mifericordia 
fon aver compaffione de' mifer abili , e verità con 
• non 


(a) Univerfac vite Domini mifericordia & ve- 
ritas . PJal. 34. Mifericordia tua , & verìtas tua 
femper lùl'cepenuit me . Pfal. jp. Verìtas tua in 
circuitu tao. -Pfal. 88. . .. 
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^ non fermar mai alcun ptrverfo giudl'^ . La ve- 
f riti, non dee fpegliarfi della mifericordia y ni Im 
tniferieordia ti dee riufcire if impediaeent» a ginn 
\dè(art fecondo la verità («) . . , 

V. La feconda Regola i il coaGderare , che 
f non v’ ha errore , il quale non proccuri di ma»-' 

fcherarG con colori di probabilità , come ofTerva • 
Agoflino . A’ demoni i inimica la dottrina del- 
la verità , e perciò hanno inventate le opinioni 
di quella probabilità , eh’ è contraria alla veri- 
tà . Drmonlius inimica e/l doSirina veritatit (^). 
Indi lòggiugne : Ideo noxiat opinionet iumanamm 
mentium ludificatitne cenfirmant (c) , Riflette ili 
Santo Padre , che non fempre a’ Teologi aferive. 
re debbafi l’ errore , ma alla noflra iniquità , per 
cui i demoni fuggerifeono al Teologo la falfità; 
Deemones fatlune &• fludeo fallendi , tìr invida ve, 
luntate , qua bomiuum errore leetantur : fed ut pon- 
dut auBofftat/f gmittant , id agunt , ut interpre- 
tibus fuit àdi^àriàttatior (W), 

VI. La terza Regola fsoprirà im*en-ore di al-» 

cuni j 


^ (a) Mementote qiiam faspe commendentur ,no< 
bis duo hac , mifericordia , & veritas . Ambuv 
lantes enim in via Dei , debemus ei reddere mi% 
Icricordiam ^ ut miferorum milcrcamur : verità-* 
tem , ut non inique judiceraus . Non tibi tollaii 
veritas mifericordiam , nec mifericordia impediao 
veritatem. In PJal. 8S. ii- ..i 

(b) Lib.6. de Civit. Del, ■ ,l 

(c) Cap.y. ^ 

(dj Liù. de Divln. Doem, e, 6. 


le 



t 


cuni Confeflbri , i quali non volendofi regolare 
con la verità della legge , ma co’ fuggeriraen- 
li o di compafiione turca umana , o m fallaci 
probabilità , per la via dell’ errore 1’ anima con» 
ducono . Ommettono di avvifare i penitenti igno> 
tanti della legge , quando preveggono , che av- 
cifati non la oflerverebbono . Ed in una tale 
ignoranaa , e col fuppollo di una sV prava abi- 
tuale difpoGzione di animo , amminilirano loro 
i Sagramenti . Mi rimembra di un Confedbre , 
il quale ommilè di avvifare una giovane fua pe- 
nitente , rea di frequenti mollizie , per lo proba- 
bile prevedimento , che avvi fata non farebbefi 
emendata . Le fuggerl di offerire a Dio le piti 
frequenti preghiere , per effere cafra , e vivere in- 
nocentemente , lafciandola infieme nella ignoran- 
za del fuo peccato . Tra non nwlto tempo ne 
ravvisò l’effetto dell’emenda. Il Confeffore rac- 
contava il fucceflb qual effètto della fua pruden- 
te direzione . Tale direzione ella à certamente 
colpevole. La ignoranza di limili peccati non è 
giammai invicibile , maffimamente ne’ Criftiani , 
che fono circondati da’ Confeffori , e Predicatori. 
Se Iddio infrife il Iiime per fua infinita miferi- 
cordia a quella penitente , e la graaia di emen- 
darfi , il Conieffore per fua ignoranza 1’ abban- 
donò al precipizio . L’ errore egli è troppo ma- 
aifefro . Iddio prevedeva , che pochi farebbono per 
•ffervare la fua divina Legge , e non perciò tra- 
kfeiò di promulgarla . Noi ci regoliamo foven- 
temente in fimili fatti co’ fuggenmenti di una 
compaffume eccitata dalla natura ; e fi torce la 

divi- 



Digitized by Google 




De' Confi e de' Penìt, P 7 

divina Legge alle inclinazioni della carne . La j 

verità fi ha 'da dire in limili emergenti : e foto 
fiudiare le maniere più fpedicnti , e piit acconce 
‘ al temperamentoV e alla condizione della perfo- 
aa , ed offerire a Dio le preghiere pel lume ne- 
cefTario . Il buon evento narrato non fii frutto 
della condotta del Confcflbre’ ma Iddio in veg* 
gendo la ignoranza del ConftlTore a ben dirige- 
re quell’ anima , da se la illuminò . Non lì na 
mai da praticare un mezzo termine falfo per in- 
ferire una conci ufione vera . Può accadere benif- 
fimo , dice il Filofofo , che lì giunga al tonfe- 
guimento del line della virtù , anche con un mez- 
zo erroneo ; ma’quella virtù non farà giammai 
frutto di quel mezzo felfo : Fieri petejl ut quod 
tfortet fatere , ajjequamur ‘ per quid tamen aptr» 

Ut i non affequamnr ; fiéd medìut tttmiuut falfius , 

Jit . Quart neo ea ori* èana ttnfiultatiu, qua , quid 
aparttt ^ìdtm affitquatnur , nan Urne* per quad 
oporttt (nifh. ^ 

VII. La .-^oMa JI^oIb è, che nelle ^vi dif- 
ficoltà, nelle quali la verità è ofeura, non dob. 
biamo fidarci di noi medelimi , ma d’ uopo b 
confultare 1’ altrui parere , e ricorrere a Iddio per 
ottenere il lume r.eceffario . L’ amor proprio alle 
' volte Ipigne a fpacciare per vere, e per incontra- 
fiabili le opinioni ambigue , o percni fi preveg- 
^ gono confacevoli al gemo di chi confulta , o per- 
chè fi fono una volta adottate . Quefto amor proa 
■ prìo , dica S. Grtgotìo , è fotgente di gravi adii- 
G lazio- 

(a) LiA, ó. Eth. tap. p. ' ' 
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laiioni 4 D» <i"*r proprio ( ecco le fue pt, 

iole ) con cui bramano di piacer* agli itomini , na- 
fpejf* che non correggano i deliafuoati , sugi 
ancora talvolta gli lu/ingbino, ed ateaeaggiao (a) , 
Perlochè poco avveduti fembnno coloro , che oeU 
le medcGme lentcnu controverfe ailicurano i lo« 
ro penitenti di quefh guifa : Ripofate fopra di 
ide: Piglio tutto fulla mia corcieoza, fulla mia 
anima . Non penfate a4 , Delle medefime 
frafi fervonfi gli Avvocati per indurre i lit^anti 
ad imprendere le liti . S. Tommafo di Villimova 
con vivi colori dipigne cotefti Direttori . Guai a 
quelli ntiferi e difgragiati. Non levano effi l’infir. 
mltd^ma la cootrlgione e la confej^one de'pectati, 
che avrebben dovuto accrefcere , proòeettendo pace 
a coloro^ da' quali è tbandita , ed il perdono a 
coloro a’ quali fono apparecchiati gli eterni fitppli. 
t). Non è gran eofa , dicono effi , ella è umana 
cofa , il laccare ; (hi è quell' uomo , il -quale 
non pecchi? £’ facile impetrarne il perdono: nato 
vi attriflate , non vi rammaricate , non vi affhn. 
nate . T/ Jìcte conftffato , /ieu flato evoluto : que- 
vi bafta per coufeguir la Jdiute . f'ivet* iiota 
ed afiegro , ufyet* ricevuti i Santiffimi ^mgramtem^ 
yi falverete. Cotd MeèpgUm» fi. 
cure da fuoi piedi le anime emort* . dùc grada . ’ 
Eftinguono il verme della toftientfa , tolgono r or^ 

J» • ror 

^ (a) Ex hoc enin amorp p(Ma, quo piacere 
hotmnibus concupilcunt , procedn fatpe.quod non 
cprripiaot delinqiientca imoa» etiam aliquando 
demulceant . Im Paft. z. pare. c. & 


I 
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r*r del peecMto , t ceti quefìa ficurn^a mantiant 
4 ptccaieri MI' mfenui Se effi ri/vegliaffero un fa- 
tettar tiitart etti papol» ,ftrft la avrtbhere ritirata 
da'vix_l ■ M di fotTtma mai mai paragonare quefli 
sdnlatari , a di affomigliarii {a)? 

. Vili. Regola quinta Ca . Ne’ pericoli, ed occa- 
fioni dubbioiè, e che i penitenti rapprefeiuano equi» 
Tocamente, e che non le vorrebbono tenere per 
occaiìone profiime, ma però eglino (lelTi le confefla- 
no per pericolofe ‘ in umili cali il gindicar male 
liial eiTere il giudiaio migliore: mentre , attefa li 
fragilità , e la malizia degli uomini , chi penfa male 
in limili caG indovina lpeflb,dice non foto ileo* 
G a mune ' 


(a) Va: miferis ! non zgritudinem , fed con* 
•itionem , ac confeflionem peccatorum curane , 
quim augere debuiflent , promittentes pacem , 
quibus non eli pax , & veniam , (|uibus zterna 
damnatio parata eli* Parvum eli, mquiunt, ni* 
mirum humanum eQ peccare : quia eli homo , 
qui non peccar ? Facili? eft venia : ne trifteris , 
ne doleas . ConfelTus es , abfolutus es ; fufficit 
cibi ad falutem. Vive Iztus. Domini Sacramen- 
ta fufctpifti , Gne dubio falvaberis . Sic animai 
mortuas,& Gxuras a Giis pedibus dimittunt, tan* 
to miferiores, quanto fecuriores vulnera liniunt. 
Vermem confeientix extinguunt , ftimulum pec* 
\ cari auferunt , & Gxuros peccatores ad inferna 
demittunt . Qui , G timorem tnpulo incuterent , 
^ forGtan illnm a viriii revocalfent . Cui compa- 
rabimus adulatore: iflos , aut cui aliimilabimu: 
cos? Per. 6. poji 4 . Dtm. Quadr, 
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mune proverbio , ma la GlolTa medelima . Hat 
gtHeralt tfl , at ubi ptricuium amlnut vtriitur , 
frafumatur <• dtttritrrm parftm . Std liitt vidta- 
tur dtttriaff umen meiiar, tutiar tft {a), 

IX. La feda Re^a è, che Deirerame.e nella 
direzione, maffi inamente de’ ricchi, e de’Nobili, 
non tanto avere debbafì riguardo a’peccati di coni* 
miliione , alle iniquità , e alle fcelJeratezze , quanto 
alle ommiflioni , al mal ufo delle ricchezze , e 
di que’ tanti comodi loro donati da Dio per acqui» 
Dare il Paiadifo con un tragico virtuoib de’ me» 
defimi . Gefucrillo condanna alle fiamme non fo- 
le le piante , che producono frutti cattivi , ma 
ancora gli alberi , che non producono frutti buo- 
ni Qualunijut arban ebe »a» rende buaa frutta, 
farà recifo , « gittata alle fiamme (b) . Sopra il 
qual tedo co«i riflette S. Agodino : Ntn difft H 
Signore , queil' arbore che pradmee frutta cattiva • 
ma quella che nan fa frutta buona (c). 

X. La fettima Regola , e principalifliraa in 
queda materia , ella è queda . Non li dee fidare 
per maffima nè la benignità , nè la feverità . Al» 
cuoi piantano per univerfale principio : Bifogna 
ufare co’ penitenti fentenze benigne - Gli altri di- 
cono : D' uopo è di praticare fentenae rioide . 

AmM- 


(a) Glaff. in capit. unic. de fcrutin, in ard. fa- 
cienda , 

(bl Omnis arbor , qua» non facit fruftum bo- 
num , excidenir , & in ignem mittetur . Mattb.y. 

(c) Non enira Dominus dixit : Qu* facit fru- 
£lum malum;fed quz non facit fruflum bonum. 
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Ambedue quefte raaHime fono fallaci . Gli uni, 
e gli altri difcorrono di quella guifa in virtii 
^lle loro prevenzioni , ed attacchi a’ proprj fallì 

* fiUemi , e limili raziocinj fono certamente erro» 
nei . Ed eccone la ragione . La fola verità , o 

• ciò eh’ è piti vicino alla verità , è l’unica re. 
gola delle morali operazioni . La benignità , ed 
il rigore fono due mezzi , che praticanfì per con. 
fluire il line della oflervanza evangelica . Gli 
ftromenti\ e i mezzi praticanlì più , e meno , fe« 
oondo che più , e meno facilitano il confegui. 
mento del nne . Non fono di loro natura ama. 
bili , ma foltanto in rapporto a quel fine , per 
cui fi adoperano. Quella i dottrina di S. Tom. 
nufo : Inflrumtntum non prapter fe ^tritar , fed 
fropur finem . Non tanto aìiquid fit melius , quan- 
to majut ojì inlìnmentmm , fed quanto ntagit e/t 
fini proportionatum , SIcut Medlcut non tanto ma- 
gie fanat , quanto majarem dat medieinam , /ad 
quanto medicina e/l magie pnpertionata morto (a). 

Se il Medico fcuopre , che qnelb medicina dolce 
rìfana l’infermo, continua l’ufo della medefima. 

Se rileva , che il medicamento amaro rìfana quell* 
altro , ed il medicamento dolce lo fconvolge , ed 
aggrava la malattia; ommeflb il dolce, ufa l’a- 
maro . La ileffa regola fi olTervi cc^l’ infermi 
fpirituali. Se la benignità in pratica è flromen* 
to proporzionato alla guarigione , fi adoperi , e 
tanto maggiore Ga la Wnignità , quanto maggio* 

G 3 re / 


(a) 2 . a. Q.iS2. ar.j. ad t. 
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re ravviTaG il iniglioraniento deirinfèimo . Si M<e> 
de in ifperienxa , che le penitenze anche medio- 
cri , che le aflbluzioni faeramentali producono oN 
timi effètti ne’ penitenti? fi ammettano alla fre- 
quenza de' Sagraraenti , fi trattino con penitenza 
benigne . Ma fe quefti vogliono continuare ne* 
pericoli , ne’ divertimenti notevoli , nelle loro mor- 
bidezze , vaniti , ed ambizione ; fi pratichi il ri- 
gore , fi fofpenda l’ afibluzione , fi preferivano di- 

S iuni . Si fperimenti e l’ uno e 1’ altro de’ due 
rumenti , di rigore , e di benigniti ; e quello fi 
mandi ad effètto , e fe ne continui 1’ ufo , che piti 
proporzionato rilevafi al confeguimento della dai 
Iute eterna de’ Crifiiani . La regola del noftto 
vigore , e della noftra benigniti non ha da pren^ 
derfi dalle ooftre prevenzioni , ma dal profitto 
de’ penitenti . Coli’ ufo di qoeffa r^ola fi decta 
de la controverfia faftidìofa dei Rigonfino, e del 
Uenignifino. ' "'V 

CAPITOLO X. i f 

, - I • f ■ ■ 

Dtl grave oèUìgo , ebt tanna i Crifiiani di /(*• 
gliere un Cenfeffere delta , r gatame adattato • 
» al propria fiata . 

I. T T O premeffi tutti i preéedenfi capitoli per 
X X aprirmi la via a rimoftrare la propoftt 
importantiflima veriti;e fpero.chc da quel tan- 
to , che fin qui abbiamo detto , ciafeheduno con- 
vmto 6» -del grave dovere de’ penitenti nello fre- 
gi iere per direttore delle loro cofeienze un Mi. 

I > niP.ro 
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hiftro de’ pili f^ioni , de’ piii probi , e de’ pHi ze- 
lanti. Nei capitolo feguente li rifpondeii ad al* 
cune diAcolti t ebe nattiralmente forgono nella 
mence del Leggitore . Di prefente fi efpoiiMno 
brevemente le ragioni « che dimoftrano 1’ c»bH« 
gazione propofta . £ primamente fi ò gik prova* 
to con 1 autorità' comune de’ Padri e de’ Teedev 

t ' , che U rovina , o la riforma de’ Criftiani ia 
ona parte dipenda 1 da’ Confèflbri : che di mille 
«fi eofioro , pochiflimi fiano gli abili per un sì aU 
to Minifiero. Non balla qu^a fola verità avva- 
lorata e «lalla ragione , e dall’autorità , e dalla )Tpe* 
rienu, per convincere chi fi fia del debito, che 
a àafcheduno fovrafia di proccurare uno de’ niU 
gliori di quelli Minillri? Il Minifiero di Tua na- 
tura è difficiliflimo : t Minifiri abili fono rari e 
rioterefiè della propria cofeienaa è uno de’ piU 
importanti, anzi l’unico : Pem unum tfi erre/^ 
ftrimm . Arlunque la diligeMa nella fcelta del 
Minifiro è neceflaria,e la negligenza ella è eoi- 
pevole . In tutti ' gir afbri temperi di liti , d’in- 
fermità , e di cariche'' fi confultano i pita periti di 
tali profeflioni. E nel folo interclfe alriflimo, • 
difficiliflimo della eterna falute fi abbandorra l’ani* 
ma a qualunque profeflbre di tal arte ? In que- 
fi» fola caufa fi ommette quella diligenza , quell’ 
avvedutezza , che praticali in tutte le altre prò- 
feffioni/ De’ Medici il migliore, d^i Avvocò 
il miglioR, de’ Giudici il miglioiv , de’ muficà 
il migliore, de’ cuochi il migliore , de’ fervìdoii . « 

il migliore; e de’ ConfelTori chiunque? E quefia 
fi difenderà per. condotta faggia , e prudente'? 

G 4 OlT.r- : 
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OfTerva ii piiSmo Contenfooio , che Gccome i 
Probabililti propongono ogni opinione probabile 
per regola del poftro coftume , così giudicano abi- 
le qualunque ConfefTore pv ogni iorta di peni» 
tenti . „ Secondo i moderni Probabilifti ( ecco le 
M fue parole ) iìccome qualunque opinione proba- 
„ bile h regola Ccura delle nofhe aùoni <, cosà 
K ciafcun. Sacerdote , dopo aver letto una volta% 
» o due Bettino Bertualdo , o pure il compen- 
„ dio del Diana , ovvero ^ Bonacina , già li 
* M riputa idoneo a resolare le anime ; quando 
u che quella i una cola molto perioolofa, diffi- 
„ cile , di fomma cautela , e di prudenza divina, 
„ il difcoprìre i nafcoodigli della cofcienza, e il 
w.conofcere la gravità de peccati , la diftinzioa 
„ delle colpe, ed il modo d’ingingnere la peni- 
B tenza . Ho veduto non fenza fentirmi traraf. 
Bufare il cuore da un acutiifimo dolore , eifere 
„ commeflb 1’ uffizio di afcoltare le confelConi_ 
„ ad ingegni^deboliffimi .... Ho veduto con 
B mio gran, rammarico commeflb i* impiego di 
B fanare le anime a coloro a’ quali appena avreb- 
B baro valuto affidare le chiavi «iella propria 
B cafa ! O (lima llravolta che fbrmafi «Ielle oo-, 
B Te !... I Santi Padri abb«>ndevolmeate prov^ 
t, veduti di lume divino temono di abbracciare 
B la falfìtà fotto 1’ apparenza- «li verità * temo- 
B no di cadere, e di traer (èco altri nella mede- 
B Urna fofla; e ciafcun Probahilifla , li riputa co- 
B pace alla cura delle anime , Scuro non meno 
B colla probabilità , che colla rivelazione di Dio, 
* „ Guai a que’ peccatori , che li abbattono in gui- 
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n de <H lìmit &tta „ ( 0 ) Nè h diligenza , • 
vigilanza de’ Prelati , per quanto ta grande , può 
evitare l’ approvazione di moltiflimi , che nella 
pratica fono inabili < La fola kicnza cade fotta 
Tefame de’ Vescovi , non cosi le altre prerogati* 
ve. NeU’efame la forte può fu , che tanti in* 
• eon- 



^ " H 

' (a) Juxta modemos Probabiliftas , iicut qua* ’ 
libet opinio probabilis tuta eli agendorum regu* ' 
la, ka quilibet de plebe doéluc, quilibet Sacer* 
dos , poli ièmel aut itenim perle^ra Bertinum 
Bertualdum , poli «xpioratum compendìum Dia- 
na , vel Bonacina , idoHus habetur regendis ani- 
mabus Dux, -cum tamen res admodum periculoa 
ià , lubrica , in^entis cautionis , & divina pm- 
deatia , ac Divinomra experientia Itt , de con- 
fcientia latebris , de gravitate criminum , de cui- 
parum diftinflione , de pcenirentia injungenda 
modo definire . Vidi aoo fine acerbiflimo dolo- . 
ria fenfu excipieBdarum Confeffionnm curam in* 
Brmilfimis ingeniis committi . . . .'•Vidi & do- 
lui iHit fanindarua animarum provinciam mi- 
ièrrìme demandati , quibus vix claves janute do- 
mus credere voluilTent. O perverfam rerum alii- 
ma tionem ! , .. . . Patres divini luminis abun- 
daotia pracellentes fatfitateah timent (imilitudine 
veritatis indutam j formidant corruere , & fccun 
alios in eamdem foveam trahere: & nemo Pro 
faabilillarum non fe ad animaru i wei ir am putat 
idoneura , probabilitate non minuaRy quam Dei 
tevelatione fecurum . Va peccatori bumin bujitfino 
di ducer incurrentibus ! Libr. 6. diff. q. eap, a. 
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«ootrÌBo le ùiterro^zioni degli Efeminatori , « 
fbe appa^aoa. rufficicnti , tuttocchè ignoranti ^ la 
fatte le prp&ffioni iiimU cofe accaolmo . Oltre 
• che quel Qwfeirore , eh’ è abile rifpetto a un 

C teute, nea l\è rifguardo ad an altro Per.i 
bè è: una maffima falfiffima il dire , che ua 
Confeirore è idoneo riPpetto a tutti i penitenti, 
pec quello Polo titolo , eh’ k approvato , oenae 
Vf«i<cnio in appetirò . Ma tecitiamo le autorità , 
da', Padri . f •-‘♦i •» li 

Origene nella Ontelia feconda fopra il Sai» 
4K> 37* coll’ efempio della premura di - fcegliere 
il oii^or medico , pniova l’obbligo di deggerd 
uno de’ migliori Confeflort . Cinfiéna , die’ egli f , 
Jtià 4Uigt<Utauntt a chi tu dtbba. eanfiffare U tua 
pattata • Sperimenta prima H t^udica , ai guata 
la debba ejjparr* '4 e far paleft . la. confa del tua 
languare , Je fappia iafermarfi con chi i infermar 
g/agnera eon tèi piagne , a compatire ehi merité_ 
tpmpatimeato ; -ìacciacebi casi finalmente fe gaegU^ 
il quale prima fi fard data a coaa/ctre pani trit 
madiea perita e compaffiauevaie , dirà qualthr eai 
fj^r tu la efeguifea pmmtualmemte , e fe darà quali 
tìf* taafigf ia , ad effa ti attenga v- fe -^fiimerà thè 
tale fta il tua ^malore , eie im'fiatcia attuta La 
^‘tfa debba tfparfi e eurarfl m » - - >Al tid f» 
f uapt dì una matura deliberagiaaa , e dei cat^r 
glie di quel medica perita ^ 

w ■ . .-a ir*** ‘‘HI. f 

t- M i i.. a atiiiw II» I ' .s 

,, (a) Tantitaimodo circumrpice' dilieentins , cui 
(jebeaa confilB'i peccacom tnuin . Proba prius Me» 

V • • -t 1 » » dieum 4 •- 
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III. S.‘ Bafìlfo il grande anch’ egli coll’ eleè^ 
pio , che a tutti i Cerufici non manifeftanfi 4e . 
noftre occulte piaghe, dimoftra l’obbligo di noa 
foggettare indiflfcrenteroente le nolUe anime « 
^lunque Direttore. NetU Confeffin* de’ peetM 
( coi! egli' pria ) cerrt la madtftma ragìent cèa 
nelle fceprlmeiiH delt indi/pefifiani del carpe f ne» 
fi manìfeflant dagli nomini a tutti indiffertntemm» 
te , ma a celere feltante che fette periti , t fanne la 
maniera di curarle ; nelle fte jfe mede dtvtfi fare la 
tenfeffione de’ petenti (a). Ma pih diffUramente ÌRir 
culca quella verità' nel ragionamento prim» De 
*■' ‘^1 aèdtci 

•4 


, cui debeas caufam languorU exponere, 
4ui fciat iniinnarì cum infirmante , fiera cum 
, & comptiendi novene 
difeiplinami ut ita demum, fi quid ilio Sxeeèt, 
qui fé prius & eruditum Mcdknm oftenderit,4c 
miferìcordeK , fi «md «oifiilii dederit , factaa , 3c 
fcquaris . Si inteìlcxerit talem efie langueran 
tuum *, ‘ qui in conventu totius Ecclefiv expont 
debeit , & curari .«» .• .* Multa hoc deliberati». 
Be , & prito Medici iliiut confilio procnran* 
dum «ft. , - M.V u', 

** (*)_ Ifi pceatonim confef&one cadcm rado cA, 
qu* in apentfone vitiorum corperia : ut ifiirac 
vitia corporis nequaquam qmbufvia hominea 
naere apenunt., fed iis tantummodo , qui raih»- 
dem , qua ea curanda lìnt , teneant • eodem mo- 
. do etiam peocatorum coafeflio' fieri deberV-lu 
Keg. brev. inter. zip, ‘ 
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sèdicstìom Quivi egli dercrìve con la fo* 

lita Aia celeftc eloquenza le doti di un fagro Mi* 
■iAro , e di un ottimo Direttore delle anime . Le 
prerogative , di’ egli richiede in un Confeflbre , 
nano maggiormente conofeere la rarith de’ buoni 
Miniftri , c i’ obbligazione , che noi abbiamo di 
tifare tutta la vigilanza , e follecitudine per proc* 
aitare colui , che noi crediamo po’ noi il pili 
opportuno. Attendi, die’ egli, c«» cura t folUci- 
nìUn* a ritrovarti nn uomo , il gitale t» poffa ft‘ 
gmirt comi maa guida e [corta ttriiffima ntl tenore 
di vita eie hai imraprefo : eie [oppia iene addi- 
tato la flrada a coloro che cercane Iddio : che fia 
fornito di tutte le vitti .* eie colle [ut operagioni 
aHia dato chiaro e [ufficiente contragegno di offtm 
pe aceept di cariti verfa Dior che fia perito nella 
eogni^ione delle divine Scritture che abbia inoU 
tue un animo [oda e coflante, che non fi lafci [inuo~ 
itere dal fuo parere da quelle ce/è , che guajlat 
fogliano , e rovefiiare le menti degli uomini eia 
ahhomini P avarizia .* che fia affatto lihoao ofi 
edimoo dplle occupaxioni e nego^ [oeolartfiii , 
dqfi io ro f o di quiete , ripiene i^c ■amor’ eli Dio , 
gopero od offiqèonato alla povofti g thè non fi 
lafci forprtndert dallo [degno , che fi feotdi deU 
k ingiurie che gli fono fatte , eie attenda di buon 
grado ad inflruirt ed ammatflljart coloro che ad 
offe ricorrono , che non _fi gotff[ di vanagloria ^ 
che non t' innalzi fuporhatntnte , che abborti- 
fca P adulazione , e le lufinght , e che final- 
anente prtferifea Iddio di gran lunga a qualun- 
que 
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fue •hrt ttft (a). Ben avventurato quel Criltia» 
no , che può rinvenire un Direttore fornito dì 
tutte quelle eccellenti prerogative. . . 

IV. Voi rutti, diceva S. Giovanni Grifodoina^ 
o chiunque lìa 1’ Autore dell* Opera imperfet* 
ta , a’ fuoi Uditori , fe avete a comperare una ve- 
lie , giiate per più botteghe per ritrovare delle 
*' migliori, léntite il parere di pili mercatanti , con- 
fultate i periti di tali merci . £ perchè non ado- 
perate la medefìma diligenza nel ricercare uno 
de’ più eruditi Direttori , che finceramente vi pa- 
leC le verità crilliane ? fi vejiem empturui umum ^ 


(a) Magna cura , 9c follicitudine operare dato, 
aliquem tìbi virum inveniat , quem in illa ^ 
amplexus es , yitz inllitutione certilfimum 


1 fequarìa , qui probe feiat Deum requiren- 
tibus viam mollrare, qui virtutibus omnibus or» 
natus lit , cui fiiAa fua idoneum charitatis erga 
Deum dederint tellimonium , qui facrarum Lìn 
terarum feientiam habeat : l^um pratterea , ac 
conllantem , ncque iis rebus, quz hominum men- 
tes labefaflare fulent , loco fuo dimovendura , ab 
avaritia abhorrentem , a n^otiis fzcularibus li» 
berdm , atque omnino alienum : quietb cupidura , 
Dei amantem , pauperem & paupertatis Audio- 
fum , non iracuiidum , injuriarum immemoreffl , 
qui lubens incumbat in inftituendis , atque infor- 
mandis iia , qui ad ipfum accedunt : quem ina- 
nis gloria non inflet , nec fuperbia extollat , qui 
adulationem , & blanditias oderit , qui denique 
ceteris omnitius rebus Deum longe anteponat. 


per. 
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pirfcTutarlt titguUttrtm & aktrnm, &“ uhi meliartt 
mtflei iuvtutri*, tt prttio vUiurì , »h ili» toffpM» 

US . Htn uportet ptfulum cirtuirt umues Dt* 
fforts ÌB^oinre , ubi fiattru verktsChriJìi ve- 
mumJetur, & uhi currupta , &' verltrtm eiigem 
ptufquum vejUnteutum (u) i E le v’ ha dubbio 
uh» /^ueft’ OMra lìa del Crìfolloino , egli nell’ 

Ooielia 13. di cui niuno dubita che di lui fu , 

(opra il cap. 7. della feconda Lettera a’ Corintj 
^^ve : Nttu ahhiumo adunque le epiuiuni di molti, 
ma ftucitmo u» efatta riceroa ed tfame delle Jieffe 
mje . Come no» davrd rìputarfi u» gran diftrdiue, > 

ed iueouvemeute non preftar fede ad altri , ove trae- 
tafi di danari, ma numerarli e computarli da per 
e poi ove tratta/! di cefi più rimarchevoli 
U d* tnaggitr eenfeguenxa ftguire alla cieca f al» 
timi ftntimento \b)? 4, 

V. f^uelU fentimenti de’ Padri fono tutti ca« 
vati dalla Scrittura Santa . Salomone incoraggia 
t^ti a confeflate le proprie colpe ; ma nello |M- 
fo tempo avvifa a non fottoporlì al giudiaio di 
chiunque : Non ctnfuudarit coufiteri peccata tua , 

Ite fuhjieiat te omni htmìni prò peccato ( c ) . 

•« k . > L’Evan- 

l ,_ »— . M I. .|.l — ... Il .... I ■ 

^ (a) in Matti. t ■esK' . ■ i 

^h) Non igitur multorum opinionet habeamus-, 
fed res ipfaa inquiramps . Quomodo autem non • 
abfurdum , propter pecunias aliis non credere , 
fed ipfas numerare , & fupputare : prò rebus 
autem ampliotibus aliorum M^entiam fequì Gnvi 
pliciter? 

(c) £.'c/e/. 4. tl 31. jidt - .. / 
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{.’^rangelifU S. Giovanni nella fu* prima Lttt 
tera' ricorda a tutti i molti falG Profeti , dn ' 
|boo forti nel Mondo , aSdchi ciafehedano fi* ; 
vigilante per dillingitorc ì veri da’ £iUi c Ctrijk 
.mi, nolite eniai fpirittei entUre , fed proiaie fpìeìt 
•ifiU /! ex Dee fiat a queieiém xexh\ Pjeudepre^etm 
0 xierumt i» mxndiem («). Lo fteflb avycrtimcnt» 
jn^ca S. Paolo al fuo Timoteo . Lo aninaa a.^ 
predicare con intrepideaza la verità, a correggM 
re , a riprendere i prevaricatori , perché tempo 
venà , in cui la fana dtKtrina farà derifa , e pòv 
feguitata : e gli uomini mondani in traccia an> ' 

; _^anno di Prmti , che fecondino le loro pallia» 
Predica veròum, injìa oppertxne, ìmporexxe, 
xrgue, thfecra, ixerepx U emxi pxtieatia Ó" deSrì- 
tIM . Erit enim tewtpus , cum feuxm de 8 rmam aen • ^ 
fyfiimebuHt ,fed ad fi$a defiderim coacervabaue-^JlH 
M^ifleas frxrieates aariixt O" a veritae* qmtdene • , 
auditum avertene , ad fabuloi autem etnvertmtmr . ' ^ 

VI. Il Catechifmo del facro Concilia Triden- •. 
tipo con ardente premura awifa tutti i PedelIi''\ÌN 
ad ufare unTommo Audio , e- vigilanza per e1eg« . ’ 

S erfi un Confeflore , io cui rifplendano inregriw * ^ 
i vita , dottrina lana « e giudizio prudente. Chà 
i in qucAo affare neglieente e trofcuiato , non à 
della fua eterna falute tollecito,e premurolb.^ Co- * ' ' 
ri parla il Otechifroo nella feconda parta , 

' ^ trattando del Sagramento della penitenza al 
j^ragrafo sd- propone , quale Conleflòre d e bba* 
cialcheduoo delia fua falute 'zelante fc^licefi ; 

Qualif euique de fua fatate feUieita deligeudut ^ 


(a) Cap. 4. V. 1. 
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Mlni/ier i E dopo deicritte 1« prcro- 
«tive necdTarie in un Confcflbre , così rìfolve : 

2></ cèt pttraHM imttnden i Fedeli , «//ir ttnu- 
t» tMfebtduu» fmpiigMr tu$tm tu maggin dìHgen- 
ptr ifetgl'mfi mn SacerdM , U quali ptr in- 
tigriti di vita , r ftr dtttrina , « per prudenza 
di im/ìglio, fin ctmmtndaHle («) i TraUfcio ^ 
trafcrivere i tefti de’ Teologi ,nerchi gli giudico 
fiipciflui in un -punto à maniKfto . 

CAPITOLO xr. 

si rifpcnde ad alcune difficohi . Si conferma con 
la fptrienga quanto s' è detto nel Capitolo pre- 
. ledente , La pratica dimoflra , eh non il Rigor 
erifme de' Cattolici , ma il La/Jifme è quello eh 
oowna U Crì/iiane/ime . Non tutti fono obUigati « 

et ricercato Coafeffori de' pik dotti. Regole, on- 
de di/iingutte il Confejfon abile dall' inabile . 

1. 'T'Utti i Confeflbri fono approvati , e del- 
X la medefima autorità fomiti . Eflendo 
ciaminati , e dichiarati per abili dal Prelato , c 
da’ Giudici efanatnatori , làrebbe una tementi il 
giudicarli per incapaci . - ^ ■ 

II- A quella prima lieve difficolci t facile la 
rìfpolla. Tutti gli Avvocati, Medici, e Giudici 

fono 


(a) Ex quo poteruttt Fideies intelligere , cui* 
vis maximo iludio curandum effe , ut eum libi 
Sacerdotem deligat,quem vine int^ritas , doflri* 
na , prudaiui ju^cium commendeot . 
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fono approvati, e laureati nella loro profeflìono 
e non per tanto fi afa o^ni diligenza per rinve* 
pire il pili perito, c il pili efperto. Le preroga- 
tive principali del Confeflbre non fono foggette 
tir elanie del Vefeovo . Quella prudenza , quel 
difeernimento , quelle maniere inGnuanti , non (i 
polTono dagli elàminatori a forza d’ interrt^azio- 
ni rilevare . Dobbiamo è vero giudicarli tutti 
capaci , alToluramente parlando; ni a noi i leci- 
to alzar tribunale (òpra chi G Ga , non folo de’ 
Conféffori , ma di qualunque altro profeflbre . 
Noi fiamo obbligati a giudicare bene di tutti 
sii arteGci , di tutti i Medici , Avvocati , Giu- 
dici , e di qualunque noftro proflimo . Con tut- 
to ciò chi ardiri aflerìre , che nella fcelta di 
qual G Ga arteGce , o profeflbre non Gamo ob- 


lìi. E come fapremo noi uomini di Mondo co- 
nofeere la feienza,!’ abili tll del Confeflbre ? Quali 
fono i contraflègni onde diflinguere il d^no dal 
meno d^no ì DÌovremo noi girare di chìoflro in 
ckioflro , paflare di cella in cella , picchiare di 
porta io porta , per rinvenire il pili dotto , e ze- 
lante Confeflbre ? I Crilliani delle ville , in cui non 
v’ ha che un folo Curato , che dovranno eglino 
lare ? Dovranno andarfene nella Città a ricerca- 
re un eccellente Miniflro? Quelle fono dottrine, 
che di fcrupoli riempiono , di anGetà , e di ti- 
mori, e fono valevoli a &r impazzire. 

IV. Tuttocchè quelli Geno foGfrni troppo pal- 
pabili, ed illuGoni manifelle , e iieducenti , non 



gravilGroi ad eleggere uno de’ 
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per tanto ooonfi «pporre comunemente eziandio 
da coloro, che per facccnti fono tenuti . Eppur* 
ogni .u(^o ragionevole arrodire dovrebbefi di uq 
tal Imguaggio i E vaglia il vero , perchè non 
opponete voi cottile difficoltà nella fcelta dell’ ^ 
Avvocato, del Giudice, del Medico, e di qua. 
lunque, dirò cosi , voftro fervitore ? Non è di 
quinci evidente , che a coloro , i quali cosi di- 
Icorrono , meno cale l’ intereffe della loro eterna 
falute, che qualunque loro affare temporale ì Se 
io vi dicefli , che in qualunque cafo voi appun. 
to dovrelle l’ incomodo prendervi di ricercate un 
qualche dotto Miniftro nelle ftelle altre Città vi- 
cine alla voftra • vi direi per avventura cofa al- 
fai ftrana ? Non fate voi lo lleflo nelle temporali 
faccenue ? S. Giovanni Grifollomo ve lo rimpro- 
vera con un tuono affai forte . Quante volte non 
chiamate voi nelle gravi infermità dalle altre 
Città i Medici rinomati , fe le facoltà ve lo pw- 
mettono J Quante fiate negli affari , c nelle liti ^ 
importanti non coniultatc i Giureconfulti più fa» 
moli d’ Italia ? Che ftrana colà adunque farebbe, 
fi vi li diceffe , che in qualche graviflinla , ed 
inapcrtantifima 'difficoltà dell’ anima fitte tenuti 
a^re lo fteflb ? Ma io a tanto per ora non ^ 
as’eftcndo . Io richieggo foltanto nell’ intereffe 
della voftra eterna falute quelk fola diligenza , 
che comunemente foliti fiate- -di adoperare negli 
al&ri temporali rilevanti . Voi in quelli , quan- 
do per mezzo altrui maneggiare gli dovete , pri- 
ma di ogni altra cofa all’ abilità , e alla probità 
ripenfate del Miniftro , del Fattore , del Coro- 
•• - pulì' 
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putifta , deU’Avvocato &c. Voi v’ informate , voi 
pigliate le neceflarie notizie . Tenete .tutti per 
Buoni , ma per voi proccurate il migliore . E 
i^è fiate dopo ratte le diligenze vi ritrovate 
deluli; tanta k la Icarfezza de’ buoni Minidri in 
agni genere ; e quanto il miniftero i piu alto , 
tanto i più grave la penuria. Quede diligenze, 
quelle attenzioni alle terrene cole non vi rìempio- 
BO*di fcrupoli , non vi rendono anfioli , né me- 
lanconici , ni pazzi ; anzi per pazzi voi deffi con- 
dannate coloro , che con Amile vigilanza 'agli af- 
fari loro non attendono . Gon qual cofeienza aduna 
que opponete fcrupoli , melanconie , ed oppreffioni^ 
quando vi fi dice , àe la mentovata diligenza 
ttfar dovete nello fcegliere un fagro Minidro , 
che dirigervi debbe nell’ ìnterefle difiicil illimo 
della eterna falute? Egli v’ha da fervire per noc- 
chiero nella perìcolofmima navigazione da queda 
all’ altro mondo, dove per ogni parte fcogli in- 
contranfi , futi , c tempede : e nella fcelta di un 
tanto Pilota non s’ha ad ufare diligenza fomma? 

• .V. L’opponimento degli fcrupoli', e della folle- 
citudine, non é degno di chi profefla il Vange- 
lo :quafi che il Vangelo non c’inculcade un con- 
tinuo fanto timore , e tremore : quafi che il Van- 
gelo non ci obbligade ad una conHniia vigilanza, 
ad un’attenzione premurofa , e ad uno sforzo vio- 
lento; Violenti rapiunt illud, Quafi che il Van- 
gelo ci perfuadede a vivere ficuri , tranquilli , 
quieti , e certi delia nodra falute in quedo Mon- 
do, come tanti Probabilidi ci Infingano . Difin- 
ganniamoci . Sono indifpenlabili e anfietli , e ibl- 

H z leCi- 
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lecjitudine, e timori, cd afflizioDi nelPafl^re del* 
la lalute , carne fono inreparabili da qualunque 
grave, e preraarofo interelTe.Ma appunto accioc- 
ché quella follecitudine , quelli timori , e premu- 
re non fieno si ecceflive , che tralignino in ilciu- 
poli , e in diflidenae; o non fieno si lievi, che 
degenerino in prefunzione ; i neceflario un peri- 
to cd efperto minidro, che fappia condurci ficu- 
ri tra i due Ico^Ii fatali della difpcrazione , e del- 
la prefunzione : che fappia coltivare in noi il ti- 
more Tanto, e la fperanza coraggiofa in equilibrio 
tale , e temperamento si giudo , che il timore 
non efcluda la fperanza , e la fperanaa non efclu- 
da il timore. Quello equilibrio giudo egli i al- 
tamente difficile . Noi fiamo Tempre in pericolo 
di cadere in uno degli edremi conrrar). Rarilfi- 
mi fono i fagri Mimdri capaci a fcoprire quedi 
edremi , ed a mantenerci faldi in mezzo a tanti 
flutti, che ci battono per ogni parte. Quede fo- 
no tutte malfime Evangeliche , che ci plefano 
r obbligo grave , che a noi inccnnbe di porre 
tutto lo dudio per fare fcelta d’ un degno Mi- 
nidro . 

V I. Quando il Mondo IblTe tanto fcrupolofo , 
quanto i didbluto , io vorrei approvare quafi per 
ragionevole la» oppolìzione fatta. Sempre opponefi 
queda larva di lcrupoli,di malinconia, e di turba- 
menti , come le il Cridianefirao fblfe una forgen- 
'te di fcrupoli : come fé il male maggiore, che 
regna tra noi , fodero gli fcrupoli . Ma non i 
egli vero , che l’edremo contrario di una fica- 
rezza ingannatrice , di una prefunzione feducente, 

è quel- 
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i quello, che domina nel fecolo mdlro? Cofa è 
più necefTaria quanto un timore Tanto, una pau> 
ra moderata , e diciamo ancora un pò di fcru- 
poli , si un pò di Tcrupoli , per eliminare dal 
Mondo tanta ficurezza , e unta Aupidezu; per 
rifvegUarlo dal letargo di A funeda ibnnolenza ? 
Ma appunto , come s’ i accennato , acciocché il 
timore , e gli Icnipoli non Torpafllino il giudo 
equilibrio , e i giudi limiti , vi fi richiede la pru- 
denu , e la dottrina di eTperto Miniftro . E* cofa 
necedaria , che n^li affari dell’ ultima importan* 
u l’uomo fia moikrata mente Icrupolofo. Allora 
fi dice moderatamenu fcrupok>ro , quando lo reni- 
nolo non opprime, non turba, non confonde ni 
r animo, nè la mente; ma folo ci rende più fot- 
leciti , più attenti , e più coftanti ad invigilare 
(opra il (èlice, e ptofpero fncceffo del nodro af- 
fare. 

VII. La fpetiensa ci'& evidentemente cooo- 
Icere, che non il Rìguiftm , ma il Laflifmo è 
quello , che rovina la Chieft , come diceva an- 
we del Tuo tempo S. Tommafo di Villanova : 
Quid Eccle/ìum Domini btdit ptrdit , nifi Confefi 
furiorum ilunditus udutatio , dtlinient , demuteenf- 
que affentatio ? I Mondani fono Tempre agitati 
da uno fpirito di contraddizione. Per una parte 
tutto giorno mormorano delle tante Confemoni, 
e Comunioni de’ tempi nodri . Mormorano , che 
le femmine fono le Eroine del ludo, delle mode, 
e delle vaniti ; che frequentano feene , e teatri , 
balli , amoKggiamenti , e galanttrre : che a prezzo 
di amori , da edè chiamaci Platonici , munran- 
H 3 gono 
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nono IdoIaRÌ , che di continuo le adorano , le 
lervono , ed omaggi e tributi loro offerìrcono : 
mormorano , difii , che tali femmine Ceno ammedc 
alla partecipazione de’ fanti Mifteri , alle Confef» 
ftooi , e Comunioni frequenti . Soventemente di- 
cono: Noi Tappiamo , come quella fi diporta con 
noi : Tappiamo dì certo , che non è capace dì af> 
foluzione : eppure fi conliefla , e fi comunica . An- 
si per vieppiù autenticare l’ accopoiamento del 
mondo vano , molle , ed ambiziolb con la fre- 
quenza de’^Sagramenti , d’ordinario que(H,e que- 
lle unifconfi a formare numerofo , maeftevole e 
luminofo coDCorlb al fagro Miniflro,per renderla 
famofo, ed accreditato^ aAnchb il creditore la 
fama del Miniftro canonizzi , e fantifìchi la vita 
oziofa , effemminata , e colpevole de’ penitenti l. 
Nè punto vale la folita efeufazione , che tutto 
il male deriva da’ penitenti , che non fi accidà- 
no,eche non tnanifellan'o la piaghe interne della 
oofcìenza.'No , non è ordinariamente <Ab vero. 
Pochi Ibn qiegli , che i peccati conolciuti occul- 
tino maliziofameme , come fi ha dalla^ fpcrienza * 
ma rapprefentano i lor peccati per effetti di fragi- 
lità , e giuAificano le cagioni del peccato , che fono 
i loro indicati divertimenti , In condotta anticri- 
fiiana del viver loro. E quélU « nnda t tà*, queAa 
vita ella è pubblica . A’Miniftcì è palefe; e fé non è 
paiefè , fàcilmente rilevarla poffono da’ penitenti, 
purché fappìano prevalerfi degl’ indizj , che queAi 
danno ; purché o la negligenza , o qualche umano 
riguardo non fiiccia diAìmulare, e non lafci pro- 
fiàadare la lancetta nella piaga : purché il timo- 
re. 
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re, e .la fperanza non chiuda la bocca . Che pcrj 
una, o due volte un fagro Miniftro redi ingan<- 
nato Topra cali pubbliche con4o{te , via G palli ; ma 
che amminidri i Sagramenti gli anni , e^ gli an- 
ni a’ ricchi , che fcialacguano le loro dovizie in 
ludo , pompe , e giuochi ; agli avari intereflaci , 
che il tutto accumulano lènza \ far mai alcuna 
limoGna a’ poverelli ; agli ufurarj , che linun-, 
cono il fangue de’ poveri alle^ femmine li- 
Mrtine', e mondane ■ agli uomini voluctuoG , e. 
fenfuali , che pubblicaraeoie frequentano ^baUi ,> 
teatri , commedie , mode , ludo , e pompe tanto 
quuto gli uomini , e donne di qualunque fetta , 
o religione del mondo, e, che poi G vada dicen- 
do: Koi fenciamo ciocche confeffano , ed igno- 
riamo ciocchi praticano: che GmHi ftufe.lieno 
per efffre ammede al Tribunale di Dio , io 
credo certamente di no . Ma checché GaG di 
ciò ‘ la rovina fatale del CrìftianeGmo^ ella ^ 
fenGbile , e m anjfi-ft a : la indegna ammini* 
{frazione de’ Sagramenti a molti Cridiani in- 
capaci , abituati , e confuetudinarj , ella i evi- 
dente . Sicché del LaJJifma dominante non può dia- 
bitarfeiic. Dov’i ora (]vieì Rigorifmo tra Cattolici, 
che tanto G decanta ? Si parla gih di cofe pul>; 
bliche , e notorie . Dove fono que’ Cridiani do- 
lenti , e contriti de’ loro peccati , i quali G* la- 
mentino di edere efeluG da’ Sagramenti ? Si rictp- 
vino que’ Cridiani morigerati etimorati di Dio, 
a’ quali negata venga 1' adbluzione , e la Santa 
Comunione . Sono i libertini , e gl’ ind^ni de* Sa- 
gramenti quegli , che rapprefentano per rigoridi i 
H 4 fa- 
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fagri Miniftri , pwchè agli incapaci difpenfare non 
vogliono i tefori della Chicfa . E «juefti clamori 
de’ mondani , incapaci di affoluzione , fomentati 
vengono , ed mpprovati da que’ Miniftri , che di- 
fpenfano agl’ indegni i Sagramenti . Ecco il Ri- 
gonfino dr Confcflbri , e de’Teologi d’Italia : de- 
gli altri* jiieB io non parlo . Ciò ancora , che 
contribuifce ad ingroffare quello fpettro di Rig<> 
rifroo tra noi , fi ò , che dai medelimi fagri Mi- 
niftri fovente fi confefTano de’ buoni e fanti Cri- 
ftiani , ed infieme gli fcoftumati e feguaci del 
mondo . La buona , e fanta vita dei primi -ac- 
quifta tal credito a tali Miniftri, che approvata 
rimane altresì la loro direzione de’ fecondi. Quel 
Miniftro ha tanti penitenti veramente ofleryato- 
ri efatti del Vangelo, e che vita incontaminata 
menano . Adunque , fe affolve gli altri , che vi- 
Tono diverfamente , convien dire , che fieno ben 
aflbluti, e che gli guidi per via ficura . Quella 
è la illufione , che ingombra la mente di molti 
A niuno può cadere giammai in mente , che un 
Confeffore infogni il male a coloro , che voglio- 
no operar bene : che metta fuJla ftrada falfa 
rt>, che da se camminano per la via retta : che 
ommetta di configliare il bène,< ® 

perfezione a’ medelimi. Il penoelo v è, che tra- 
lafcino di rimettere filila via ftre^ coloro che 
battono la via larga : che tr^fcino di obbligare 
i cattivi a diventar buoni : il pericolo v è che 
accomodino la diverfitb de’ cpoligli alla diyerfitb 
de’ penitenti , per acquiftarfi il plaufo degli uni , 
e deali altri . Achitofello dirigeva e Davide, c 
^ , Affa- 
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AlTalone . A Davide Tanto dava configli Tanti ; 
Ad Affatone impudico, e Tcoflumato porgeva con» 
Tigli condiTcendenti e dolci , per uniformarfì al 
genio dell’ uno , e dell’ altro , t per guadagnarli 
con la varietà de’ pareri la protezione , e patro» 
cinio di ambedue i Principi . Il Santo Procopio 
Abate , la condotta cTaminando di AchitoTelìo, 

• TorpreTo dimanda , perchì mai Davide Tanto fi 
dingeffe con gH configli di tale Miniflro ? 
do David vèr fanBus ufas rfl cmfiUo viri adeo 
Jceleraii ì E riTponde , che Achitofèllo fi acco* 
modò al genio vario de’ Sovrani , e con Tagacif» 
fima politica Teppe dirìgere ognuno' di una ma» 
niera valevole a conciliarTegli tutti e due . ,Acbù 
topbtl Je rebus prafentibus accommedavit , <5r pr» 
ertriufque genio moribus cenfiliùm dtdit , Erg* 
boniim tnalhiam celaru , erga malnm oflendens . 
Sarebbe iniquità il ToTpettare rhrovarfi limili Ta» 
cri Mmiftri a’ tempi noftri , che fcientemente fo- 
mentino , e adulino i penitenti falTi , e fìnti . 
Ma alle \*olte ciò accade o per cagione di opi» 
nioni fallaci credute per vere,o perchè Iddio in 
pena della malvagità de’ falTi penitenti diTpone, 
che il Tagro Minillro, tuttocchè innocente, non 
abbia il lume neceffario per ben iflfuirc , e cor- 
reggere il peccatore , che vorrebbe unire infieme 
Vangelo, e Mondo. » 

VIH. I poveri CrifHani delle ville , delle mon- 
tagne, che non hanno, che un Tolo Curato , quan- 
do con buona fède , e con fincerità di cuore con- 
trito da lui fi preTentino , riceveranno il lu- 
me neceffario. Iddio non manca di Tomminifira- 

re 


\ 


\, 


Digitized by Google 


Iti ìjìruxÌM* 

rt a tutti il lume , e la grazia fufiiclente per It 
folate . La gente baffa e di campagna , ordina* _ 
riamente non mena una vita , che richiegga 
nel Minillro le più fegnalate prerogative . Oltre 
a che ancor, fucfti comunemente la maniera han* 
no per poter .«Cere ben diretti , quando v^Iiano. 
jrddio manda loro fovente Miffionarj ripieni di 
ipirito di Dio , eglino frequentemente capitano 
«elle città , e ne’ luoghi , dove Miniftri ritrovar 
poObno, da cui ricevere il lume neceflarìo. Ma 
di ciò fi riparlerà nel capitolo feguente . 

. IX. Le regole pratiche da ofl'crvarfi in quello 
affare fono le fluenti . Primamente non tutti, 
oà in ogni Conìeflione , obbligati fono a ricer* 
^re Miniftri de’ più periti . Negli affari tempo* 
tali facili , ordinar) , e di poca confegueitza , (^ni 
Miniftro fuol effere abile ‘ in quella lite facile 
ogni Giudice , ed Avvocato può baftare ; per 
una febbre leggiera ogni Medico j per quel lavorio 
comune ogni artefìce i fufftciente. Ma quella 
lite, in cut trattati dello ftato della famiglia: per 
quella infermità, che minaccia la vita; Medici fpe* 
ri^MBtati , e Giudici dotti ci vogliono. Face lo 
itcffb nel cafo noftro . Per le confieftìoni di pec- 
cati palelì, e manifefti , o di colpe leggiere , ogni 
Confcffore è fufficiente . Per la gente baffa , e 
femplici Criftiani , che regolanti con lume fpar»' 
fo da Dio fui loro volto , d’ordinario tutti i 
Confèffori fogliono effer capaci > Si eccettuano 
Icmpre gli accidenti . Quegli fono maflìmamente 
obbligati a. ricercare un Confeffore probo, zelane 
te, c dotto,! quali applicaci fono a mercature, 

a traf- 
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t traffichi , a Giudicatore , a Tribunali , a liti fo> 
renfi : quegli , che ricchi eflendo , menano una vi- 
ta tra delizie, paflatempi , divertimenti, promi- 
feue converfazioni , e amoTcggìamcnti : quegli fi- 
nalmente , che fono carichi di debiti , che non 
pagano punnialmente , che fono imbarazzati tra 
graviflime difficoltà rilguardanti la giuftizia . Tut- 
ti quelli fono obbligati fono precetto di nfare 
quella diligenza, ed anche maogiore , nella fcelta 
di un ottimo ConfelTore , che uìano nella fcelta dì 
un ottimo Medico f' e di un ottimo Giudice. Ma 
lìccome non in tutti gl’interefii temporali i ne- 
celTarìa la ricerca di tali Minillri rinomati ; co- 
si necelTario non è, che in ogni Confeflione an- 
diate in bufea de’ più periti Confefrori. 

X. La feconda Regola dunque à . Nelle gravi 
difficoltà della voftra profeffione , in cui fi-trat- 
ta di giuftizia violata,e di praAnatrdaimejgjìato; 
nella condotta del vi vare volito t ‘ dall’ ammini- 
ftrazione dc*v«lbà'4*ai : alalia fmedetata frequen- 
za , e ufo di divertimenti: nelle voftre recidive, 
amicizie , e cofe limili , in cui prudentemente 
può dubitarfi del valore delle voftre Confcffioni; 
in quelli, e in fimili cali temiti fiere di ricercare 
un ottimo Miniflro , ed alle volte due , o tre, 
fecondo la dìverfità , e rilevanza d^i affiiri Do- 
vete efpoire iinceramente lo ftato della vita vo- 
ftra , della voftra profèflione , e della voftra con- 
dotta , affinchè regola licura v’ afiégnino , onde 
regolarvi . Se il parere di uno vi l'embra troppo 
■uftero , e troppo laftb , confultarene degli altri * 
non perchè fecondino le voftre premure , ma con 

la 
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k fola mira di rircrctre la verità , fia benigna , 
fia aullera . Que* Crifliani che vanno in traccia 
or di quel Calida, or di quell’ altro, fintantoc- 
• chè ne ritrovino di coloro , che fecondino i lo- 
ro appetiti , fooo appunto limili a que’ Pagani, 
che adoravano- più Dei , E quando credevano, 
che uno di queftì Dei folTe contro- di loro irato, 

• fdegnato, ricorrevano ad un altro Dio per im- 

plorare da collui foccorfo , e per renderfelo fa- 
vbrevole a patrocinare la caufa loro . La olfer- 
vazione ella i del P. Gravefone.,, Ejufmodi pec- 
„ catorea, qui varioc confulunt Cafuillas, donec 
M aliquem inveniant , qui ad libitum refpondeat , 
M Cmillimos efle dicam antiquis illia plurium 
,, Deorum cultoribus , qui ad uno Deo , quent 
„ Ubi iratum , aut Tuia propenlionibus minus con- 
M fentaneum fentiebant,confellim ad alium Deum 
„ contugiebant , votia fuia favorabilem , quem in 
„ Myriade illa falforum Deorum facile invenie- 
„ bant , ut videre eft in hifce verCbua Poetae 
„ Ovidii : • . 

prtmUMt De»,firt Dtut «/MrapWke 

• Jwfittr h 7>a/«iM,pM Tra/« 1 

aBjM Vtmmt Ttuthris , PéÙgt fnit . 
fn quem diligenza nella ricerca • a confitta di 
tre, o quattro Teologi, e Coaléiòti , «c- 

cennati fcabrofi emergenti è feurafr ^ fcnipolt , 
ed affanni* ficcome ikm lo 4 mI confulto di più 
Medici , e di più Avvocati j aaa benal aagiona di 
tranquillità vera , « di pace criftiaDa . Ricevuto 
il ponderato ,,e maturo collfigtio fopra la con- 
dotta vollra acquietatevi fotto la direzione di un 
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foto , e coatinuate fenza fcrupoli a coafeiTanri 
dal mrdefìmo. 

XI. Ma come fapremo noi didinguere i pih 
abili, e i più dotti ? Come l'apete voi didinguera 
i più bravi Medici, i più periti Giureconlulti ? 
Siccome voi nulla fapete di Teologia , cosi nulla 
fapete di Medicina , nè di Giurifprudenza . Quelle 
diligenze , che adoperate nella lecita di cofloro , 
adoperatele nella elezione di coloro. Il bravo Me- 
dico è qu^li , che guanfee gl’ infermi : 1’ eccel- 
lente Avvocato è quegli, che guadagna le liti; il 
perito Confeflbre non è qu^li eh’ è arcerchiato 
da una folla di penitenti ' ma quegli , che allon- 
tana le anime dal peccato , che le fiacca dalle 
occafìoni , e da’ pericoli , o le fa camminare per 
la flretta , ma dolce via della virtù . Eccovi dun- 
que la regola certa , onde diflinguere 1’ ottimo 
Minillro. Se voi frequentando i Santillimi Sagra- 
menti vi emendate de’ voflri peccati : fe realmen- 
te evitate le occafìoni , e i pencoli gravi di offen- 
dere Iddio; le oflervate la le^e, il Decalogo, i 
precetti ; fe proccurate di eferdtarvi nelle virtù 
criftiane : continuate con tranquillità fotto la di- 
rezione dei facro Miniflro . All’ oppoflo, fe ac- 
coppiate e confeflioni e ricadute , Sagramenti 
ed ingiuflizie , e mollezze , e luffo , e vanità*, e 
galanterie, e giuochi illeciti; temete gravemente 
e delle voflre confeflioni , e dell’ abilità del Con- 
' fefibre > Ricordatevi degli cfempli dcl^P. S^neri. 


CA-. 
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CAPITOLO XII. 

< 

JCriftìaHÌ ptjftH» dsHnsrfi ftgutnda le vpmiani Je‘ 
Uro CoofejforI : ed i Ctnfeffari feguendo le opi- 
de’CafiJii ,e de'Teologi , La ignoraiixa, che 
j furie allegarfì , ella è ordinariamente vincióile. 

^tri conlraffegni onde diftinguere gli aiili da^ 
. gli inabili Miniftri . 


Q Ue’ Teologi, quei ConfelTori fono dotti , fo> 
no probi , e per tali comunemente riputati, 
che travagliano , e faticano a benefizio delle 
anime . Pia egli pofTibile , che vogliano etema« 
mente dannare se medeGmi con inl'egaare doUru 
ne falle j che vegliano permettere a’ loro peni» 
tenti piaceri , e divertimenti colpevoli , per dover 
pofeia eglino ftelG a collo di eterni fupplicj pa. 
game la pena ? QueGo farebbe un para dolio de’ 
più ftravaganti, che GaG giammai intelo . Come 
dunque non faremo noi Geuri , le cofeienae no> 
lire affidando alle direzioni loro? Uomini foltan* 
to igporonti , e zelanti indìfereti mettere in dub- 
bio poGono, e. turbare la Gcurczza della condot* 
ta itoGra , la feorta feguendo di tali Teologi , e 
Direttori . 

, IL QueGo i un fofifma de* più facili , que* 
fio è un errore de’ più pernicioG , che regna nel 
mondo. Comunemente gli uomini del fecolo cre- 
dono, che noi profferiamo befiemmie , quando lor 
diciamo, che peccare eglino pofTono, e dannarli 
le opinioni feguendo, ed i configli de’ loro Teo- 

log'. 
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logi', e de* loro ConfeiTori , Diffufatnente erami» 
nano quello argomento tra gli altri il P. Michel* 
Elizalde , ed il P. Ignazio di Camargo arabedué 
fapientiflìni Gefuiti . Il P. Camargo Ieri ve co^) 
Moltiffimi Crijiiani fliman» che fia quaft un» hi» 
ftemmia t’ afjirirt , cbg ptffa alcuno peccart td an- 
dare in perdizione feguitando il fentimento di un 
Teologo , ovvero di un Confeffore grave e dotto . No» 

V* ha cofa oggidì pik ricevuta ed abbracciata nel 
Mondo ; ni dubito di effer riprefo di dire il falfo. 
Quejìa majjima peri non folamente i una poggia, 
ma contiene ancora un error in fede , Imperocebi 
conduce gli uomini figli di luce a tal termine , di 
noti temere le tenebre degli errori, ma a riputar/i 
beati fino a tanto che fiano probabilmente in erro- 
re , e fenga rimorfo di eofeienga , godendo di quel- • 
la pace dannevole e dannata , t tante volte da 
Dio maledetta , per cui dormono ficari , e perifeo^ 
no , Oimè popolo mio , quegli che ti chiamano 
beato , t’ingaonano , e diftruggono il fentiero per il 
quale dovrelli camminare .... Ma 11 dolore^ ci tra- 
f porta e el rapifee, laddove il tempo ci vieta di 
andare {a) . Ecco come |quella maliima , che voi 

oppo> 

(a) Interim tamen Chrilliani plurimi vix non 
blafphemiam reputane all'erere , quod poflit quia 
peccare , ac perire , dum fequitur diAamen Theo> 
logi , aut Confelfarii gravis , Se do£H . Nihil hOi 
die receptius , nec arguendum me vereor , quod 
falfum l'cferam . Sed cogitatio illa , non folum 
(lulcitia piena c{l,fed errorem involvit etiam ie 

fide. 


4 
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opponevate per fondamento certo e ficuro , ella i 
riputata una pazzia , un error in fede da quello 
(àpiente Teologo: veftra non fttnm fluì- 

titim fient tft yfed errorem itroo/vio et'um in fide. 
Fino al tempo di S. Agollino i Crilliani amatori 
del Mondo condannavano di rìgorilli que’ Teo> 
l^i, che negavano l’ alToluzione agli abituati , e 
a’recidivt , che non volevano emendarli . Anche a 
quel tempo andavano dicendo; Siamo tutti Cri- 
mani : tutti vogliamo falvarci . Quegli ( die’ egli) 
ete amano il Mondo , t fono attaccati ad effo fi 
oppongono e contraddicono alle noflro dottrine . Per» 
ohi dicono effi , farnetichi in tal maniera ? Sei 
troppo rigido e fevero . Non fono forfè gli altri 
Crifiiani ? Quefia i una Jioìtegga ( rifponde il 
Santo ) quefia è una paggio . Quefii fon quegli cho 
onorano Iddio colle labbra , ma il loto cuore è Itn» 
tane da effe. Quefii fono Crifiiani cattivi y t tit» 

pidi 


fide . Huc nempe ducit homines lucis filios erro* 
rum tenebras non timere , fed beatos fe ezilli- 
mare , quamdin probabiliter errent , ac line con- 
fcicntix remorfu pace illa damnabili , ac damna- 
ta, totiefque a Deo malediéla , fruegtes , per quam 
lÌECun dorraiant , & pereant . Heu ! mnix, 

qui te beatum dicunt , ipfi te decipiunt , ?!;• viam 
grtffuum tuoTum diffipant . Stot ad judicandum 
Dominut. Ifai. q. Verum dolor nos abripit, quo 
aempus ire prolùbet. Lib.i. cent. art. S.pag.qS^ 
num. ^47. 
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pidi (<>) • Anche a quel tempo andavano l'eia* 
mando ; I noftri Coi^efibri fono uomini zelanti: 
I nollri T eologi fono di gran riputazione , fann* 
la prima figura nel Mondo > Fia poflibile , che 
vogliano dannare se medefimi »e gli altri ? Rifpoo* 
detemi un poco, ripiglia S. Agoflino. Voi fot- 
to la direzione di cotefti voftri Teologoni v’emen- 
date de’ vofhi peccati? correrete i voftri coftu- 
mi ? vivete voi lontani da’ teatri , da’ giuochi , 
da’ traftulli pericolofi e peccaminofi ? battete voi 
fotto la feorta di quelli ConfeCTori la via ftretta 
del Vangelo? pagate voi i voftri debiti? fate voi 
limoli na del funenluo?Che ne rifpondete? Se s); 
feguitate fotto la feorta di cotefti Teologi, e Con- 
inibri , che certamente fono fapienti , prudenti , 
cd ottimi 'per voi . Se no * fieno dotti , Geno 
grandi , fieno famofi letteratoni « v’ è gran peri- 
colo e della voftra , e della loro dannazione . Quan- 
do cotefti voftri Teologi vi permettono e" la fre- 
quenza de’ Sagramenti , e la fiwquenza de’ mon- 
dani pericolofi divertimenti , e di ritenere la roba 
altrui , e di fomentare il lulTo e il fallo , a coftb 
di mercenari angariati , e di creditori non pagati; 
ancorché vi apparilfero Angioli del Cielo , non 
cedete loro , conchiude Asoliino coll’autorità di 
I S.Pao- 


(a) Qui diligunt fzculum , contradicunt . Quid 
ìnfanis? Nimius es. Numquid alti Chriftiani non 
funt ? Illa ftultitia ed , dementia eli • Ifti'funt 
qui labiis Deum honorant , cor autem eorum 
.longe eli. Chriftiani mali, & tepidi. Strm. i8. 
de yerb. Dom. 


S. Paolo . VerT0n<u alcuni , r ti diranna .* Qutfflì 
i un granii uomt .• quegli è un nomo ragguurde- 
ualt . . . Guarda ben* , ptrcU rifptende di coltro 
fatiche favilla di butn difctrft ,i da ejfi accende/! 
qualcbe fuoco . • • • Quando adunque ti faranno lo- 
dati, 0 fattati , t ntef/i in riputoT^ione quejli monti 
fetUimì , ed ineominceranno a perfnaderti di venire 
ud ejfi , e Jlattent in ficure ripefo ftpra il toro 
parere , rifptndi evraggiofamente Io confido nel Si- 
gnore : e come dite airamma mia di far paflaggìo 
a’ monti a guiià di un uccello ? Buon per te , ft 
feampi dalle loro mani, come l' uecetlu dalla trap- 
pola de’ taceiattri . Sono perftnt d’alto grado, fono 
dotti, font grandi, fono pietre preziefe. Cte cefo 
fei ancora per dire ? Sono forfè ,Angitli ? E pure 
fe un -àngiolo dal Cielo vi annungia^ dottrine op- 
po/ie a quelle ebe vi fatto fiate infognate, fin [co- 
munìcato («). 

III. Ma 


(a) Venturi funt homines , & diduri tibi : 
Magnus ille vir ; & magnua ille homo .... Vide 
quìa lucet de illia aliqua fiamma (èrmoait,& ali- 
quis de ipfis ignia accenditur. . . . Cum ergo tibà 
laudati fuerint idi montcs- & coeperìat tibi fua* 
dere, ut venias ad ipfos , & ibi requiefeas , re- 
fponde ; Bonum eli tibi, ut eeadas, ficut pafler 
de mulcicala venantium . Bnar. in Pfal. 124. 
tap.tp. Principes funt, dodi i'unt, magni funt, 
lapidea praetioQ funt . Quid adhuc didurus es ? 
Numquid Angeli. funt ì Et tamen fi Angelus de ' 
cado vobis annpntiaverit , praeter quam accepillis , 
anathema fit . Ad Galat. i. Enar. im Pfal, loó- 
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Tfl. Ma per avviare il difcorfo per iftrada pia* 
na , e ficura , oiun Teologo infegna dottrine fai* 
fe , conofcendole per falfe ; ma alle volte infegna 
le dottrine faife uedute per vere. Nìun Confef- 
fore dirige un’ anima per la via della pcrdiùo* 
ne , conofciuta per tale * nu la conduce per la 
via della perdizione, lupponenclo di condurla per 
la via del Paradilò . Perlocchè è vera la prima 
parte della propofizioce voftra; cioè, che i Teo* 
logi, ed i Confeflbri non vogliono nè ingannar- 
vi , nè perdervi . Ma il punto batte , che polTono 
inavvedutamente ingannare ce (Icfli, ed inganna- 
re voi , e precipitare con elTo voi all’ inferno . 
Que’ Confeirori , i quali fecondo S. Tommafo di 
Villanova, ed il P. Paolo Segneri, (ì lòno dan- 
nati co’ loro penitenti , non credettero già d’ in- 
Icgnare dottrine erronee , nè animo ebbero di fe- 
durre i lor penitenti, nè i penitenti dannati cre- 
dettero d’ errare , i configli praticando de’ loro 
Direttori . Ma avanziamo il difcorfo a dimofira- 
re la propone aflerzione con l’ autorità delle Scrit- 
ture lante , 

IV. E primieramente, che i Teologi, e’ Con- 
feflbri peccare poflano , ed ingannare i lor peni- 
tenti fenza la efprefla volontà , e cognizione d’in- 
gannarli , è una verità infegnata da Dio medefi- 
mo. Tra i molti tefli fanti alcuni ne produrrò. 
Guai a que’ fltiti Profeti che fieguono il proprio 
fpìrìto , a non veggono eofa alcuna .... leggono 
cofe vane , e profetano falfità .... Coatra cofloro 
flenderò il mio braccio .... perchè ejji hanno in- 
gannato il mio popolo dicendo , Pace pace , mentre 
Il non 


I j 

mtn vi t paet . Cost parla Iddio pel Profeta Eze- 
chiello. Colle medefime frali fi (a fentirc pel Pro- 
feta Ifaia : Smpite t tmficohH .... Pi mi- 
febitrà il Sii;ntn , • vi dari m bttt la fpirita di 
fapara .* cbiudtrà gli accbi vaflri , rleaprird am 
fàltt umbra amia db eie rivtleri a fuai Prafett, 
a fieaderi un dnfa vaia [apra tutti i tara vaticU 
mj Perdaranua ! favj la lare fapiaui^a , e firn 
telletta da' pii prudenti del papaia afeureraffi . Con. 
ferma le raedefime verità pel Profeta Geremia : ' 

Guai a que' Paflari , ebe difpergaua , a dijlrugga- 
ua la greggia atei mia avita .... Ecea ebe ia ca^ 
ftigbarì e punirb la tara maliava .... Sau iflata 
a puflar aracebia alle parale da' Prafati , i quali 
vi prafataaa , a v sugauuaua {a) . 

V. Non 


(a) Vk Prophetis infipientibus, qui fequuntur 
fpiritum fuum , 0c nihil vident. ... Vident va- 
na , & divinant mendacium .... & erit manut 
mea fuper Prophetas . . . . eo quod deceperint po- 
puluin meum , dicentes , Pax pax , & non eft 
pax. Execb.c.ì^i. Obftupefcite, & admiramini.... 
Mifeuit vobis Dominu'i fpiritum foporis , daudet 
oculos veftros , Prophetas & Principes veftros , 
qui vident viCooes , operirt .... Peribir fapientia 
a Sapienti bus ejus,& intdlcdus Prudentium ejiu 
abfcondetur . ijai. cap. ip. V* paftoribus qui di- 
fperdunt, & dilacerant gregem pafeua; mese dicit 
Dominus... .Ecce ego vifitabo vos fiipcr mali- 
tiam fludiorum veftrorum .... Nolite audire ver. 
ba Prophetarum , qui prophetant vobis , & dKÌ« 
piunt vos. Jer. cap. 2 j. 
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V. Non fono difllmili le maniere , onde Gela, 
crillo ci rivela le direzioni fallaci , e gli errori , 
in cui cader poflbno i Dottori del nuovo Teda- 
mento . Se un eitet dia la mane ad un altro clem 
co , amendue cafcano nella [offa (a) , S. Paolo fre- 
quentemente inculcava a’ Fedeli la medefìma ve- 
rità • >^l lontanando/! 1 die’ egli, alcuni dal vero, 
fi fono rivolti a difpute vane ed inutili, volendo 
effere Dottori della Legge , fen^a intendere quelle 
coje , delle quali parlano , ni quelle delle quali 
affermano . Sappiamo perì eie la legge ì buona, fo 
fi faccia buon ufo di ejfa {i) . Difeorrìamo di 
quinci in queda guifa : Siccome i Profeti, i Dot- 
tori , e grinterpetri della Sinagoga potevan errare, 
e fpelTe fiate errarono , ed ingannarono il popolo; 
all’ idefla guifa i Dottori della nuova Legge in- 
gannarfi , e fedurre poflbno i Cridiani. Tanto i 
Dottori della Sinagoga perfuafi erano di non er- 
rare , nè d’ ingannare il popolo ; quantochè cre- 
devano di rendere a Iddio un pili grato facriiizioi. 
Penit bora , ut omnit qui Interfich voi , arbitretur 
obfequium fe prajìare Deo (r) . Ed avvegnaethè i 
deferirti tedi parlino degli errori centra la fede, 
I g non 

(a) Caecus autem fi carco ducatum praedet , ambo 
in foveam cadunt. Matti. 15. v. 14. 

(b) Aberrantes converfi funt in vaniloquium , 
volentes effe legis Do£Iores , non intelligentes nc- 
que quae loquuntur , ncque de quibus affirmanc . 
&imu$ autem quia bona ed lex , fi quia ea le- 
gitime utatur. i. odTim.eap. i, v. 6 . 
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non perciò efclodono gli errori nella materia del | 

coftume. Per guifa che, come nella intelligenza 
de’ mideri , cosi nella interpetrazione de* precetti 
in abbagli cadere poflbno i Teologi privati , ed 
in errori . 

VI. Dagli errori, e sbagli de’ Teologi, e G»» 
feflbrt ne ficgue la rovina de’Cridiani . ^ quelli 
non rkevefiéro alcun detrimento dalla falfa dot- 
trina de’ Teologi e de’ConfdTori , in tal cafo non 
peccherebbero nè gli uni, nè -gli altri ‘levata ne’ 

Teologi la volontà efprefla d’ ingannare , che ap- 
pena negli Eretici ritruovafì, non che ne’ Teologi 
Cattolici. Se le dottrine falfe de’ Teologi tanto 
in materia di fede , che di coilume , non man- 
daflero le anime all’ inferno , in vano s’affatiche- 
(ebbe la Chielà nel dannare tanti errori nell’uno, 
c nell’ altro genere : nell’ inviare MiUionarj ad 
illuminare i popoli ignoranti , ed ingannati . Se 
il medico avefle il privilegio di rifanare gl’ infer- 
mi egualmente col veleno , che con la medicina; 
nè r infermo danno riceverebbe , nè il medico 
peccherebbe nel porgere al malato il veleno . Se 
però i Cattolici nell’ interelfe della falute fodero 
con egual profitto rifanati per mezzo delle dottri- . 
ne {àlTe Teologi, e de’ Confeflbrì erranti, che 
per mezzo delle dottrine fané , e vere de’ Teo- 
logi , e de’'Confefrori illuminati ; non ci farebbe 
alcuna difparità tra gli effètti dell’errore, e tra gli 
effetti della verità ; e dalla colpa liberi farebbo- 
no ed i Confefiòri , ed i penitenti , precifa la ma- v 

liziolà volontà d’ingannare nel Minillro , che rare 
volte accade . £’ vero che tal volta innocenti 

poflb- 
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poAono eflirre i penitenti , ancorché iàllino i Con. 
téflòri , come or ora diremo ; ma ciò non fem* 
pre è vero , anzi il contrario è piii frequente . Il 
tello evangelico i tnanifeflo ; Se un cieco gnidi 
UH altro cieco , ambi cadono nella /offe (a) . Offer. 
vate . Non dice Crifto, che nella fofla cadrà il 
cieco direttore folo ; ma afferma , che cadrà il 
cieco diretto inficme col cieco conduttore. Terrer 
Domìnus non folum ctecum ducentem , fed cew 
cura fequentem . Nequo enlm alt ,* Cadit in foveam 
duceno , & non cadit fequent , fed catut ctecum 
ducent ambo in foveam cadunt .* opportunamente 
Agnllino {bj . 

VII. Non può eflere più letterale il tefto,on- 
de S. Paolo predice quelle verità : f'erri tempo in 
tati la dottrina fona farà derifa t perfeguitata , e 
f^i uomini amatori del Mondo andranno in cerca 
di Pretti , eie fecondino te loro paffioni • ritire- 
rtmuo h deooeiie dalla verità , e fi. rnntgeranno , 
0 fi appiglhramm fintole ( ^HoftoRM ^ 

S. Ambrogio, e comunemente tutt’i Padri ipplU 
cano quello tefto a’ ConfelTori , e Criiliani , i quali 
vicendevolmente adulanti . Gli uni predicano le 
I 4 dot- 


(a) Caecus autem fi caeco ducatum prcllet am- 
bo in foveam cadunt. Matti, 14. 

(b) Lii. dt Paft, cap, io. 

(c) Erit enim tempus, cum fanam doftrinam 
non fuRinebunt , fed ad fua defideria -Cbacerva- 
bunt fibi magillros prurientes auribus : & a ve- 
ntate quidem auditum avertent , ad tabulas au- 
’tem convertentur . a. ad Tim. cap.t\. 3. 
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ciotrrine larghe concepufe per benigne : la Tana 
dottrina rigettano , come dottrina troppo fevsra . 
Gli altri, cioè i Crilliani comodi, vanno in cerca 
di limili Maellri . La moltitudine de* concorren- 
ti , che brama dottrine , e direzioni conface- 
voli a’ propj appetiti , ferve di continua tenta- 
«ione a’ Minillri per inventare opinioni piacevo- 
li , e* per accomodare il Vangelo al genio de’fc- 
guaci. Quella è la ìnterpetrazione comune de’ Pa- 
dri : Si radunerà un eumitl» de’ Mimflri tb» 
infrenino quelle eaje eie fmt» etnfueevali si Uria 
f^tnie .... Bramane adir errerì eie aprane la 
JìraJa a piaceri t diletti , e furgone di udire la 
meriti (a) opportunamente S. Anielmo . Ricercano 
di gue’ Cociori, foggiugne S. Tommafo ne’Co- 
mentarj fopra la citata epiftola , che parlino^ a 
Biodo loro , conforme a coloro , che a defcrive 
il Profeta Ifaia : Parlateci a medi neflre . dei , 
ripiglia r Angelico , fmende i aeflri defiderj •• per» 
ehi une miei adirne une, ed un altre vael udir- 
ne un altre , e eeiì cercane diverfì Maeflri , ev- 
vere Ceufefferi {i) . Gli Scribi , e’ Farifei della 

Sina- 


(a) Acervum (ibi congregabunt Magillrorum , 
4}ui doceant eoa ea quae deliderant .... Cu- 
piunt audire verbo, qux ertores doceant , & ad 
deleélationes alliciant , & fagiunt audire fermo- 
nem veritatis . 

(b) Loquimini nobis placentia . Cap. ja Hoc 
eli , fecunduffi fua defideria , quia unua vult au- 
dire unum , de alias alium , & fic quatrunt di- 
verfos Magidros, (éu ConfeUarioc . 
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Sinagoga erano i Dottori , i fapienti della Cbio^ 
faj grande, e luminofa era la loro fama, auto» 
re vote il lor credito preflTo il popolo • però de- 
gno di fcufa quello fembrava nell’ abbracciare gl* 
infnnamenti de’ loro Dottori e Maellri . Eppure 
Grillo condannò gli uni , e gli altri . Perché an- 
cor voi , difs’ egli , trafgreditt il precetto di Dìo 
a motivo delta vojìra trad legione ? . . . . Non mi curo 
punto del culto e dell' onore eh’ effi mi pre/lano , 
Joflltuendo eglino alle mie dottrine , ed a' miei pre- 
cetti le dottrine e' precetti degli uomini (a) . La 
difgrazia accaduta al popiolo Ebreo per le falle 
opinioni de’ fuoi Dottori , al tempo di S. Bernar- 
do travagliava altresì il Popolo crilliano . Pia- 
gneva il Santo Abate la pace funella , ed ama- 
riflima fondata fopra le opinioni adulabàci , non 
lòpra la verità . Guai , diceva ^li , a tjuefla ge- 
nerazione dall' adulazione de Farijti .... Pa 
oggidì una fetente corruttela per tut- 
to il corpo dalla Chiefa , ed i tante pià pericolo- 
fa, quanto è pii intrinfeca-e quanto i più /par- 
fa e diffufa , tanto più fvanifee la [paranza di 
vederla dl/irtitta .... E’ interna e fenza rimedio la 
piaga della Chiefa ^ e perdi in mezzo alla pace ì 
amarijpma la di lei afflizione. Ma in qual pace ? E 
v’ i pace ,e non v è pace . Ht pace la Chiefa da 
. 

t ¥ ' .-1,1 . .1 

(a) Quare & vos tranfgredimini mandatum 
Dei propter traditionem vellram ì ... . Sine 
- caufa autem colunt me docentea doflrinas , & 
mandata hominum. Mattb.i%, 5. 
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Ptf’anl , ha pace JagH Eretici, ma ma ttrtamem 

U da fuoi Figli (a) , 

Vili. Conferma mirabilmente qncfla dottrina 
la Serafica S. Terefa . Ella attefta d’ eflere (lata 
ingannata da un lùo ConfeiTore , il quale per pec* 
•aco veniale le fparciava il mortale , ed il ve- 
niale per cofa da nulla . Reciterò le Tue ReiTe pa- 
iole tratte dal quinto capitolo della fua vita . 
a Nel luogo , dove andai a curarmi , dimorava 
t, un Sacerdote di quella Chiefa d’ affai- bumie 
„ qualità , ed intelletto , ma non molto dotto . 
„ Io cominciai a confefTarmi da lui , che fem- 
„ pre fui amica di trattare con perfone dot- 
f, te , (ebbene mi fecero gran danno all’ anima 
» ConfeRbri mexx» Letterati, non potendo aver- 
„ ne de’ tanto dotti , come defideravo. Ho ve- 
n duto per efperìenza effer meglio avere Conféf- 
n fori virtuof] , e di fanti coRumi fenza lettere 
„ verune , che averne peebe : perchè non aven- 
n done , nè efli lì fidano di loro Reflì , fenza 
„ domandar parere a chi fanpia affai , nè io pai 
„ farei fidata di loro : ed i buoni Letterati non 

„ mai 


(a) Vae generationi huic a fermento Pharifteo- 
tum .... Serpit hodie putida tabes per omne 
corpus Ecclefias , & quo latius , eo defperatius , 
coque perìculofius , quo interina . InteRins 
& infanabilis eR plaga Ecclefìae ; & ideo in pa- 
ce amarìtudo ejus amarifima . Sed in qua pace? 
Et pax cR , & non eR . Pax a Paganis , pax ab 
Hxreticis , fed non profeèfo a filiis . Serm. 
in Cant. 
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„ mai m’ ingannarono : nè meno quefti altri do» 
„ veano volermi ingannare , fe non che non fa- 
„ pevano più che tanto : Io penfavo ^ che fojfer» 
„ abbajlanxa dotti , » che non era io tenuta ad 
„ altro , che a creder loro , maffime effendo eofo 
„ larghe quello che mi dicevano , e di pik libera 
„ ri: che fe io fofli (lata aftretta.fon io tanto 
j,' cattiva , che avrei cercato altri . Quello , che 
„ era peccato veniale , mi dicevano non effer 
„ peccato veruno: e quello, che era mortale gra» 
„ viffimo , dicevano effer veniale. Quefto mi fe- 
,, ce tanto danno che non fati foverchio il dirlo 
„ qui per avvifamentò delle altre in si gran 
„ male : poiché diuangi a Dio , ben veggo io , cho 
,, non mi fcufa , ballando , che foffero coft di lot 
,, natura non buone , perché io mi foffi guardata 
„ da effe . Credo permetteffe Iddio per i mìei 
j, peccati , eh’ effi s ingannaffero , ed ingannaffe- 
„ ro me : ed io ingannai molte altre con dir lo- 
^ ro il medefimo , eh’ era (lato detto a me . 
„ Durai in quefta cecità , credo , |«ù di diciaffett* 
„ anni , finché un P. Domenicano , gran Letto- 
„ rato, mi difingannù in alcune cofe: ed i Fa» 
„ dri della Compagnia di Gesù mi fecero del 
„ tutto grandemente temere . 

IX. Quefto folo documento dovrebbe baftare 
per deftarci dalla noflra fonnolenza in nn taato 
aJbre.S.Terefa candidamente ci palefa,che ere» 
deva , che i fuoi Confeffori foffero abbajlanga doU 
ti . Si lufingava , che boi» era tenuta ad altro , 
thè a creder loro . E’ qual n’ era la ragione ? per* 
ehè erano cofe larghe quello j che mi dieovano •, o 



I 


i 
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di piU lìbtrti.Con un fanto candore , foggiugnr, 
che fe in quel tempo i Confeflbri l’avelTero diretta 
con le vere ftrette dottrine , avrebbe cercati altri. 
Finalmente conchiude , che quella fua ignoranza di 
credere a’Confeflbri non la fcufava dinanzi a Iddio, 
ballando , che le cofe folTero di lor natura cattive 
per elTere obbligata ad evitarle: Pe/c4^ Jinan^i a 
Die , ben vt^ie lo , che nen mi fcufa , baflando che 
foffero cofe di ter natura non buone , pere hi lo mi [affi 
guardata da effe . Così parlano i &nti , che furono 
illuminati da’ raggi pili puri della Sapienza celefle. 
Di prefente fi dice non folo dagli uomini di mondo, 
ma da tanti Dottori lleffi , che quelle dottrine in- 
generano fcrupoli , turbamenti , affanni , ed inquie- 
tudini . La verità però fi è , che quelle dottrine rit 
vegliano , non già affanni e fcrupoli , ma la folleci- 
tudjne evangelica , la premura , la vigilanza , che ci 
comanda Gefucriflo : rifvegliano quel fanto timore, 
e tremore, con cui trattare dobbiamo il grand’ 
affare della nollra eterna falute . Così rifpondono 
ed i Padri, ed i Teologi, tra’ quali il fapiente 
P. Elizalde, il quale produce l’allegata dottrina 
di S. Terefa , e ampiamente quello punto efami- 
■a, e conchiude : Nen ne /legue , che i Fedeli 
debbano effere agitati da continui fcrupoli , come 
vanno falfamente diffeminando , ma bensì che deb^ 
inno mai fempre vivere con un fanto timore di 
Dio , e con una umiltd profonda , fonema ctrteg^, 
e Jieurogga delia propria giufligia (^a ) . 

X. Ma 


(a) Neque fcquitur, Fideles in perpetuis ferii» 

polis. 
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X. Ma la ignoranza , la buona fede non ba« 
flerà forfè ad ifcufare i CrìlHani penitenti , i qua. 
li fuppongono i loro Confeflbri pribi , e dotti ?. 
Se anche quelli erraflero, come potremo noifco* 
prire i loro errori , correggere le loro opinioni 
felfe ? Quello è T alilo , quello è il rifugio , dove' 
comunemente ritirarli quegli fogliono.che credo- 
no, non effere la ignoranza forgcnte di tutti i 
vizj : IgaoraHtia mater cunciorum vitiorum . Innu- 
merabili fono quegli , che all’ Inferno precipitano 
per i peccati d’ignoranaa . Il S. Davide fempre 
mai implora il perdono delle fue occulte ignoran- 
ze : Deliba juvtntutit met , {qnorjntiai mtat 
ne memlneris . II popolo (emplice Ebreo , che ere- 
denza rendeva alle tradizioni , ed opinioni de’ lo. 

' ro Dottori : que’ femplici Crilliani , che feguita- 
vano gli errori d’ Origene , e di Tertulliano ^ i 
popoli Collantinopolitano , e AlelTandrino , che 
aderivano alle fentenze de’ loro Velcovi , e Pa- 
triarchi Diofeoro , e Ndlorio : quelle Nazioni 
numerofe di Crilliani , che il partito "abbraccia, 
rono degli Ariani , e Semiariani , accreditati da 
numeroli Concilj di Vefeovi : i popoli femplici 
della comunione Luterana , e CalviniUa , entelli 
popoli, dico, rozzi e femplici, ed ignoranti 4 po- 
tevan eglino efaminare, difeutere, correggere gli 
errori de’ loro tanti dotti Teologi ? Si dirli per 

avven. 


pulis, ut falfo, ultroque loquuntur, fed in per- 
jpetuo timore fanflo Dei , & humilitate citta ju- 
fiitiae fua* certitudinem , fecuritatemque , & pa. 
'cem, vivere debere. P.X. tib. 6 . S- ^• 7 ’ 
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•wtncura , che' in Paradifo faliti fieno , e fal- 
cano cotefli Popoli ? Érrano , ed errano queclì 
nella Fede , non ne’ coftlUni . La verità fi i , che 
errarono ed errano nell’ uno , e nell’ altro genere . 
Ma perché inefcufabile diceG l’ errar di l^de , ed 
innocente 1’ error di coftume ? Qual ragionevole 
difparìtà può alleaarfi ? Anzi tanto l’etTore è più 
meritevole di fcula , quanto é più lontana dalla 
nmana mente la verità, che s’ignora. Gliofcu- 
rifliini arcani della predeftinazione , dell’ Eucari» 
Aia, della Divinità del Figliuolo di Dio, della 
Trinità, non fono forfè più ofeuri di qualunque 
meetto morale, naturale, e divino, che proibi- 
fee ufure , fimonìe , ingìulHzie ? Non pretendonta 
tanti celebri Teologi Cattolici, che di quelli na> 
turali precetti non diafi ignoranza invincibile? E 
le r^oni loro fono sì evidenti , che appena s ’ è 
ritrovata rifpofla foda . Ha forfè conceduto Id« 
dio qualche privilegio a’ Dottori privati , onde 

r fervarli dall’errore notevole , non in materia 
Fede , ma bensì di coftume ? Si replicherà: 
che i Dottori Eretici con una prava volontà d’in* 
gannare promulgarono gli errori loro , e che feien* 
temente nel feducimento precipitarono que’ Po« 
poli ^Primamente non tutti hanno inf(^nate l’ere* 
iie con efprefta conolcenza d’ infe^nare errore , e 
con volontà fcellerata di fedurre i Fedeli . Gli 
Eretici , dice Salviano , fono Eretici a noi , ma 
a le medefimi Eretici non fono: Abà/r HeretiJ 
fmnt , fibi non funt . In fecondo liK^o pfti ciò 
per conceduto . Che fe ne deduce da quefto ? O 
quefta malvagità d’ ingannare era occulta , o pa- 

lefe. ^ 
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kfe . ;Se palefe , non pntea nuocere fé non a eh» 
volontariamente voleva eiTcre ingannato , perdià 
fcopei'to il lupo le pecorelle fuggono . & pot 
que’ lupi rapaci occulti erano , t rivediti dell’abi» 
to di oadori , che giovamento recava alle devo» 
rate pecore ? La bevanda del veleno egualmente 
la morte cagiona , data con ignoranza , o con ma» 
lizia . Si l^a la Oiflertazione preliminare del» 
la Idoria del probabiiilmo ec. dove quedo ergo» 
mente è trattato . 

XI. Io però accordo, che la ignoranza, e che 
la buona fede fuiheiente fia ad ifenfare il peni» 
tenie ingannato dal fuo Direttore , quando an» 
che, l’inganno dei Confedbre fbflè colpevole , e 
tanto piu quando è innocente . Io per ora 
anche concedere , che nelle quidioni iopra le ri» 
mote confeguenze de’ precetti naturali diali igne» 
ranza invincìbile . Sicché accordo tutto ciò , che 
di pib benigno,», di più blando può ammetterfi , 
nella Teologia t-Non per tanto poco , o niun 
fuSVa^o quindi rieavafi . E’ verità infallibile pref» 
fo tutti, che quella fola buona fede, quella fola 
ignoranza dicafi invincibile , valevole a giudifì- 
care la operazione , che fuppone nell’ operare la 
necelTaria diligenza : fe la ignoranza é frutto del- 
la negligenza in ricercare la verità , in eleggere 
un buon Direttore , fecondo tutti., ella i vinci- 
bile, e peccaminofa . Palli dunque per concedu^ 
to ( lo ripeto un’ altra data ) che in alcuni idi» 
ti , rozzi , femplici , che non hanno la maniera , 
«d il comodo di ricercare Teologi atti ad illu- 
minarli, la ignoranza , la buona fede fia invi» 

- cibile 


/ 
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cibile ed infloeente . Ma Urciati in difparte co- 
tefti caG rari , palGamo a’ popoli illuminati Icaltti 
e fagaci delle Città , di Teologi popolate , di Con- 
ièflbri, di Predicatori . Se quivi i Criftiani fre- 
quentaflero illecite commedie , teatri , pericoloC 
^lli, e converfazioni : fe pafltdTero i giorni lo- 
ro in uno continua ferie di divertimenti , con 
ecceiro certamente maggiore di quello , che prati- 
cali tra’ Pagani , tra’ Turchi , tra i feguaci di qua- 
lunque altra Religione, e che nello fteflb tempo 
fi accofiaflero a’ Sacramenti : difenderete voi per 
(anta una tale frequenza? Hanno i loro Teologi, 
e Confeflbri que’ Criftiani , che profieflano l’arte 
di trattar liti con maniere cavillofe , dolofe,in- 
giute . Hanno i lor Confeflbri quegli , che efer- 
citano la mercatura con fraudi , ed ingiutizie. 
Hanno i lor Confeffori quegli , che non pagano i 
debiti , che tracannano il fangue de’ mercenaj ; 
quegli Artefici , che lavorano con inganno , e con 
danno altrui. Hanno i lor Confeflbn, e Teolo- 
gi le femmine fagaci , che portano in trilhib il 
luflb , la vanità , l’ immod^ia , la impudenza . 
Hanno i lor Confeflbri i Grandi , i Signori pre- 
potenti • i ricchi , che fcialacquano in colpevoli 
abufi le lor dovizie , ovvero con una crudele ava- 
rizia le accumulano per i fucceflbri fcìalacquato- 
ri. Tutti quelli hanno i loro Confeflbri , e Teo- 
logi . Tutti quelli comunemente pih e meno fi 
confeflano , e fi comunicano . QuelVe frequenti con- 
feffioni , e comunioni degli accennati Crìlliani, 
imroerfi ne’ vizj del Monm , fono a tutti mani- 
felle . L’ amminiUrazione de’ Sagramenti agl’ in- 
' de- 
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degni, a’ feguaci di tutte le coflumanae e mode 
corrotte , rinunciate nel lànto Battefìmo , ella è 
vifibile , e pubblica . L’ acceflb a’ fagri Altari , 
ed a’ pericololi divertimenti : il culto di Dio , ed 
il tributo agl’idoli carnali, accoppianfi in iftrcN 
ta alleanza , come lì è detto più volte . Ed a 
fronte di quella manifella profanazione de’ facro. 
fanti Simboli , e di quella facrilega dillribuzione 
de’ divini Milleri , li ha coraggio di accufare per 
Rigorilli , per Gianfenilli , e per Calvinilli que’Mi- 
niUri di Dio, che ricufano cT amminillrarc agl’in* 
degni i Tefori del Santuario? Si va pubblicando, 
che in qualche popolata Città lontana , fono alla 
Pafqua privati di Sagramenti i Crilliani per ri- 
gore foverchio de’ Minillri ? Si fomentano gli or- 
rendi abuft prefenti col racconto di lontani fuc- 
celTi , che in rapporto a’ Miniftri Cattolici cer- 
tamente fono falli ? Ora per riilringere al prop^ 
lìto nollro l’aigomcnto, tutti gli accennati Cri- 
lliani d’ordinario Icntono Predicatori , che decla- 
mano, e che condannano per invalide rotelle loro 
ConfclRoni e per facrilrghe tali Comunioni . Quan- 
do odono tali prediche , quando leggono qualche 
libro afeetico , che dubbìofe rendono rotelle loro 
Confelfionì , fperimentano rimorfi , provano qual- 
che turbamento : che fanno eglino ? In vece di 
confultare in limili cali i più dotti , e periti Teo- 
logi , vanno dal loro ConfelTore , o ne cercano 
di colora , che preveggono più facili , più condi- 
feendenti alle loro rollumanze: efpongono i loro 
fcrupoli al ConfelTore : il ConfelTore va a con- 
fultare il CaMa più benigno, e più (iivorevole: 
K om- 
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ommctte di ftudiare gli altri per timore di ri. 
trovare dottrine contrarie . Domando : in quello 
complcfìb di circollanze , fe il Coofeflbre falla 
nella direzione; l’ignoranza, e la buona fede può 
giullificare il penitente ì No certamente , niun 
Teologo faggio può difendere per invincibile una 
tal buona kde,e una tale ignoranza: irapercioc. 
thh la ignoranza i effetto di una colpevole ne- 
gligenza nel confultare in fimili avvenimenti i 
1 tolr^i , e’ Confcllòri dell’ una, e dell’ altra fen. 
tenza , per rilevare nella maniera polTibile la ve- 
rità . Ne fi replichi, che il Criftiano ignorante, 
e rozzo non è capace di fare fimili confulti: 
perché già abbiamo prevenuto fimile cavillo , ia 
dicendo , che ora non fi parla di qualche Criftia- 
no idiota e rozzo , ma de’ Criftiani capaci , e 
fagaci in tutti gli affari del Mondo . E nel fo- 
lo affare della eterna falute fi all^ lo feudo 
della fciocchezza , e della gofl&ggine ? Si diranno 
per avventura rozze le femmine di corteggi, e di 
convirlàzioni ? Si diranno forfè rozzi i Caufidi» 
ci , i Mercanti , i Nobili , e comunemente i Cri- 
Alani tutti } 

XII. Rechiamo il molto in poco. Quando con 
fincera premura di fapere la verità , fia ella fa- 
vorevole , fia contraria a’ voftri interefii : quando 
quella di igeaza adopieriate nella fcelta del Con- 
fedòre, che. ulàte nella fcelta d^li altri miniftri 
per lo maneggio degl’ interefli temporali di gra- 
ve rilevanza : prefuppofta una tale diligenza , an- 
corchi il Confeflbre , o innocentemente , o col- 
pevolmente ne’ cafi difticili s’ingannaffe , avete 
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lòdi fendamenti d’eflere fcufati dinanzi a Iddio, il 
I quale non obbliga a diligenze iropoflibili. Al con- 
trario, fé tralcurate,e negligenti liete nella fcel- 
ta del Minillro , nel confulro de’ laggi , e dotti 
Teologi; la ignoranza non vi fculà, perchè, vin- 
cibile ; la buona fede non vi iiiffraga , perchè af- 
fettata . D’ ordinario confultate i T eologi , ac- 
ciocché ritmovino ragioni valevoli ad inorpellare 
|)er giuflo ciò che voi medefimi fofpettate per 
angiullo : acciocché vi fappia fuggerire mezzi e 
di acquetare i latrati della cofeienza , e di con- 
tinuare quelle cofe,che a voi grandemente piac- 
ciono . Il ConfeiTore migliore a ordinario fumo 
noi medefimi in rapporto al conofeimento delle 
noftre colpe. La noftra cofeienza non prevenuta 
dalle fottigliezze,e dalle fpecolazioni inventate dalle 
paflìoni , ma regoiau w qud lume , che Iddin 
ci comunica , é per lo piti il miglior giudice. 
Nelle C06 dCciia;, e contemMe^dhiAiamo con 
la preghiera a Dio ricorrere, affinché c* illumini 
8 ritrovare un dotto, e fanto Minillro, Dobbia- 
mo pregare , affinchè Iddio illumini il Minillro 
ad ifcoprirci la verité . Per la occulta malizia 
de’ Crìfliani , Iddio fovente difpone , che i Mi- 
«illri anche dotti, ed innocenti fieno meno av. 
veduti nella direzione di coloro, che ad ellt non 
accollanG per fentire la verità , ma per ricevere 
configli accomodanti . Le opinioni , che feconda- 
no la nollra umanità , per lo pih debbono efferci 
lòfpette . La vollra felicità , la vollra eterna fa- 
iute alle volte dipende dal ritrovare quell’ uomo 
di Dio , che fappia infinuarfì nel cuore vollco, 
K a che 
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che iappia compuogervi , e maneggiare deftramen» 
te i volìri atfelti , e le palConi voflre . Un Tuo 
tratto obbligante, una fua maflima detta opporr- 
tunamcnte , una perfuaGva forte , fono talvolta 
valevoli a. guadagnare a Dio la vollra anima. 
Siccome per contrario una lufìnga , un’ adulazio- 
ne , una condifcendenza troppo piacevole , o per 
non difg’iftarvi, o per non faper meglio diriger- 
vi, è lufficiente a perdervi . Da tutto ciò rac- 
cogliete qual’eircr debba la diligenza , la vigilan- 
za , e la premura nella fcelta di quei vero ami- 
co si difficile da rinvenirfi , di quell’ uomo di 
Dio, che qual Piloto incamminarvi dee per una 
navigazione si tempedofa , e ripiena di tanti ico- 
gli, al porco dell' Eterniti. 

CAPITOLO xm. 


Rifitjftvnt agli t/fatiprtiaiUiJìl . 




I. /^Ontra il ProhaWlifmo abbiamo parlato diL 
V - fufamente. Si è proccurato di inetterlo 
fntto il punto di fua giuda veduta , e di mani- 
feftarlo per fa'fo , ed in confi^uenza degno di 
, riprovazione . Che dobbiamo noi da quello de- 
durre? Forfè Scurezza, e vittoria? Guai a no», 
fc di ciò ci lufingaflimo ! Abbiamo noi Icoperte 
un nimico, abbiamo declinato uno fcoglìo ; ma 
non per qm flo abbiamo fuperato l’altro non me- 
no perirnloio avverlario, nè evitato l’ altro eftre- 
nio egualmente mortale della fdvcrchia atideritil . 
Quantunque quello diremo non Ca sì frequente, 
... non 
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non i però meno mortale • I Gianfenifli anch’ef. 
fi fi unirono a' Cattolici per irapt^nare il Proba- 
bilifmo ‘ ma non per quello rhanno recato van- 
taggio , ami pregiudizio grave alla buona caufa . 
Lo fpirito di partito, e di fazione, che maneggiò 
le loro penne : la paflione , l’ odio dimoftrato con- 
tro di molti Cattolici pii , e dotti : 1 * orgoglio , 
la fuperbia , ed altri fregolati affetti gli hanno 
fatti precipitare nel contrario eilremo di una ec- 
ce ffi va feverità di obbligare i Crìfiiani a cofe 
impoffibili . Vigilanza perciò rìchiedefi , ed at- 
tenzione fomma per contenerfi nel giuffo mezzo, 
lènza declinare nè alla delira , nè alla finillra. 
Non meno l’ecceffo, che il difetto dillrugge la 
virtù , dice il Nazianzeno : yirtmetn dtft&us & 
€Mcelfut ptrieque labtftlìant , n«n jecus te rtguUm 
addille , vtl fttbtraQio (a) . Lo conobbe fin quel 
Pagano di Orazio, che una fuga imprudente dal- 
la colpa (pigne nel vizio. In •oitmm dmeìt culpti 
fuga , fi ette* arte . 

II. L’unico mezzo, per evitare quelli Itogli, 
è di tenere filTo Io fguatdo nella divina legge, 
e battere quella llrada , per cui hanno viaggiato 
i più efperti, e prodi Piloti della nollra crillia- 
na Profelfione. Dietro loro camminare noi dob- 
biamo , de* quali fappiamo di certo 1’ arrivo fe- 
licillimo al porto dell’ eternità . E’ affai perico- 
lolò il viaggiare per la via infegnata da coloro, 
di cui occulto , ed incetto a noi è 1’ efito , nè 
hanno a noi lafciato dottrine dalla Chiefa ap- 
K 3 pro- 


(a) Orat. z 6 . 
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approvate. Quando dalla retta via ci dipartiamo^ 
poco importa il declinare alla delira dell' ecceffi* 
vo rigore , o alla iiniftra della rilalTatezza : Si » 
refìa via panlutun JtcHnaveris , no inttrtjì , utrum 
ad dexieram vadas , an ad finilìram , cunt verum 
Uer amijeris . E’ tremendo Toracolo di Salomone, 
il quale actelia , che chi fi diparte dalla via del» 
la verità, precipita tra Deraonj; Vir, qui trra^ 
vtrit a via dodrina , in ccetu giqautum eemma» 
raiitur (a ) , cìoà Damanum . 

III. Oltre alla mira filTa nella l^e eterna, 
ed immutabile di Dio, e nella lua fantiffima vo- 
lontà , i necelTaria la umiltà , e la preghiera . La 
umiltà , per tenere lontana la noAra mente dalla 
orinazione, e per meditare la debolezza del no* 
Aro intelletto . La preghiera , per implorare da 
fua divina MaeAà il lume neceflario perconofee- 
re la verità . Quando queAa ci è occulta , con 
criAiana umiltà forpendere dobbiamo il giudizio 
noAro . L’ infegnamento di S. Tommafo fia ia 
tali incontri la regola del noAro contegno . Omn/r 
quajìia in qua de peccatu mortali quaritnr , perita- 
tofe determinatur , ni/l veritat exprtjfe babeatur (b). 
Io con gran coraggio , e fenza e&tanza confuto , 
e riprovo il Prot^ilifmo, perché 1 ’ autorità de’ 
Sinodi , de’ Concilj , de’ Papi , delle Religioni , e 
de’ più dotti Teologi , e finalmente la ragione 
AeAa me lo perfuadono evidentemente falfo . Cen- 
tinaja poi di qucAioni ci fono , per non dire mi- 
glia- 

(a) Prt/v. ai. 16. 

(bj S.Tbo. Qiiodl.g.a.%. 
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sliaja, nella Morale Teologia, fpecialmente nel-' 
k materia della giuftizia , delle quali difficilmen- 
te pronunzierei decifivo parere , appunto per la 
ragione di S. Tommafo, che dove la verità non 
h cfprefTa , la decifione è pericolofa . Sicché non 
abbiamo a lufmgarci , per eflere Antiprobabilifti , 
quafi che in feguitando le ièntenze più probabi- 
li, non poteffimo errare in molte guife . Anche 
qui ci può entrare lo fpirito del partito , e la fu- 
perbia m contraddire , e rintereffe di foftenere 
le opinioni meno probabilii, e rilaflate ^r più 
probabili . Io condannando il Probabilifmo ab- 
DÌam evitato un pericolo: ma fe non vi farà e 
la umiltà , e la docilità , e la preghiera < e la 
premura della fola verità , e della fola gloria di 
Dio , precipiteremo in altri non meno fatali fco- 
ftli . Di quà apparifce quanto grave , c tremen- 
w Ga il pericolo dei Teologi , che la Morale 
CrifHana inlcgnano. E quello è il motivo , per 
cui l’Appoftolo S. Jacopo avvifaci: Ntliu pturet 
Magijlri fieri, fratres me», Jeientes qitùmam ma- 
Jiu judicium jfumltit {a) , Quando feriamente m^ 
dito quello divino infegnamento , la roano tre- 
mami nello fcrivere fimili materie. E quando la 
profelTione del mio Illituto non animafle il mio 
! !.. — ^ decidere ftmilique- 


IV. Dobbiamo altresì g'iardarci di non cadere 
nello fcandalo di fcreditare, con gli nollri^ collimii 
troppo fciolti , la verità del nollro Antiprobabi- 



ellremo é mortale 


lifmo. 


(a;/«. 3. I. 




lifmo. Noi certamente difendiamo un’ottima, a 
Tanta caufa ; ma d’ uopo è di non recarle pregiu- 
dizio con le operazioni difGmili dalla fentenza . 
La fuperbia , la contumacia, e la dìfubbidienza de’ 
Gianfenilli alla fanta Apoftolica Sede, ha recato 
non lieve danno preHb il volgo a’ pro^relTi della 
vera , e l'anca Morale . Il P. T erillo et rinfaccia, 
che tutti gli Antiprobabilifti di nome , fono Pro- 
babililli di fatti, e di coftumi: Taatttm ìnquirt» 
tur tu ttnm mtrtf , die’ egli . Io rìfpondo al 
Terillo , che quegli , che violano la legge , e me- 
nano una vita diverfa dal Vangelo, mon fono nè 
Probabilifti , nè Antiprobabilifti , ma cattivi Cri- 
ftiani . Del rimanente è minor male peccare per 
fragilità io difendendo la veritè , che m^aie la 
verità , per peccare con pih ficurezza . Nel pri- 
mo cafo fumile il principio del pentimento: nel 
fecondo quali non rimane fperanza di poterfene 
ravvedere . Contuttocciò graviflimo danno alla 
nolira buona caufa quegli recano, che dichiaran- 
doli Antiprobabilifti con la voce, e con la pen- 
na, nel regolamento de! loro coftume quella via 
calcano , che condannata è dallo fteilb Probabi- 
lifmo : che fpacciano per opinioni più probabili 
tutte quelle fentenze , avvegnacchè laffe , che torna- 
no a loro vantarlo . Molto farebbe da dire su 
quefto punto; ma baila per «ra di aver indicate 
quelle poche maflime. 


CA- 
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CAPITOLO XIV. 

f I. 

Fera immagine della eonverfione ^ « della 
giuflifieaxjone de! peetatore. 

I. ^In ori abbiam parlato delia obbligazione i 
che ha il Cridiano di fcegliere un Con- 
feflbre faggio , e dotto , per quanto la fua con» 
dizione lo permette. Si fono altre^ accennate le 
prerevative di fetenza , di probità , e di pruden» 
za , di cui dev’ effere provveduto un Confeffore 
per ben efercitare il fuo fagro, ed eccelfo Mini- 
nero . Rimane ora di efplicare le condizioni ne- 
ceflàrie al Criftiano per ricevere diamente Taf- 
foluzione . Ma prima di tutto opportuno giudico 
di formare una fincera immagine con gli colori, e 
con gli pennelli, non già de’CalHli, ma degli Evan- 
gelidi , e degli Scrittori Santi , della fincera con- 
▼erfione, e giudifìcazione del peccatore pentito. 

IL La vera converfione , e gindifìcazione del 
peccatore è di tutti i doni celmi il maffimo , il 
fupremo. Efl maximum oput Dei, dice S. Tom* 
roafo (a), I luminofi caratteri di queda giudifi- 
cazione , fono la fermezza , e la ftabilità . Quel- 
la tridezza , e quel ravvedimento , eh’ è fecondo , 
Iddio , dice S. Paolo , produce una converfione 
falutare e dabile . Qua enim fetundum Deum rn- 


(a) I. X. Quajhtti, P>' 
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filtia efl , ptmittntiam in faluttm ST.AB 1 LEM 
nptratur (a) . Siate adutKjue, ripiglia il Santo Apo- 
ftolo, miei diletti fratelli, (labili, ed immobili. 
Tempre ridondanti di opere divine, ricordandovi, che 
la vodra fatica fari premiata dal Signore . Ita- 
frstrts me! dUtdl , Jlaiilet eflote , & tmmtbt- 
its , abanJantu in cpere Domini ftmper , fcientes , 
^uod Ubar vtjìer non eli inanis in Domino (b) . 
^ «ella lettera a’ CololTenfi di bel nuovo ripete 
fuefta (labiliti , e immobilità nella ofTervanza 
della legge Cinta . Si tamfn permanetli In fitto 
fnndslìjò' fiabiles d* immobiles (c). Ci rappre- 
lènta di poi S. Paolo gli effetti di quella (labile , 
•d immobile converfione , e fono le vittorie , ed 
i ttionfì delle tribolazioni , delle angudie , della 
fame, della nudità , de' pericoli , delle perfecuzioni, 
C delle fpade . Qnis ergo noi ftparabit m earitatt 
Cirlfii ? Tribulatìo ? an angnftia ? an fomes ? 
mn nuditas ? an pericnlum ? an perftcutio ? an glat 
diut ? Io fono certo, foggiugne l’Apodolo, che 
nè la morte , nè la vita , nè tutte le potenze 
del mondo potranno fepararmi dalla carità dì 
Dio , che è in Gesìi Grillo Signor nodro'. Crr> 
Out fum tnim , quia ncque mori , ncque vita .... 
neque ahituJo, ncque profundum , ncque creatura 
alia poterit not feparare a caritate Dei , qua efl 
M Cbrifto Jefn Domino nojhro (d ) . 

IH. Do. 

- (a) a. Cor.’j. IO. 

(b) I. Cor. 15. 58. 

• (c) Cap. aj. 

(d) Rom, 8. V. j{. j8> 3p. 
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irt. Dopo che TApoIlolo ci ha manifeftatc le 
doti , e gli eflècti delia vera converlione , e giu> 
ftificazìone di un peccat«%,ci erpooe avanti gU 
occhi la funefliflima rovina , e Tefìto infelici^ 
mo, che fovralia a coloro, che dopo la conver- 
iìone , e giulHficazione rivolendo a Dio le fpal- 
le ricadono nel peccato . Ritrovandofi egli ilt 
Ronu cinto da catene , e ricevuta la novella , 
che i Cridiani di Gerufalemme , eh’ erano tutti 
Ebrei convertiti , (ì trovavano tentati , e vaciU 
lanti , per non vedere , dopo trent’ anni , verifica» 
ta la predizione fatta da Gesti Crifto : fcrive lo> 
ro quella celebre lettera diretta agli Ebrei , e con 
divina eloquenza gli anima alla perfeveranza , e 
poi minaccia loro la tremenda infelicità di coloro, 
1 quali dopo la'profeflione della fede, e la par- 
tecipazione de’ Santiffimi Sacramenti , ricrocifi^ 
gono Gesti Crifto, in riabbracciando quel pecca- 
to , che prima aveano deteftato . Imperciocché 
egli è impoffibile, vale a dire difficiliffimo , che 
quelli tali rifar nno ad una vera vita penitente, 
o, come altri piegano , che riacquiftino quella 
divina grazia, che ricevettero nel Santo BatteC ma 
Jmpoffìb'Ut tfl enim tos qui fernet funt illumlnatif 
gujìaverunt etiam Janum (étitflt, partieìpts fa 3 i 
fmnt Spiritus Saniti pniapfi funt • rurfus 
ttmvari ad prnittntiam , turfmm crueifigentet fi- 
èimttìpfit Filium Dei (a) . Conferma quella gran- 
de , e formidabile verità , eoa una fimilitudine 
acctunodata alla loro capacità . Quella terra , che 


(a) Cap. 6 . V. 4. &• 6 . 
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Ibvenre fecondata da celefte rugiada , produce Ter» 
ba opportuna a coloro, che la coltivano, riceve 
k benedizione da Dio^ ma al contrario fe par* 
■ torìfee triboli e fpine, effa è reproba , e protfi* 
ma alla maledizione , ed all’ eterno incendio. Ter. 
fa enim [ape ■otaieniem fuper ft Ubem imbrtm , 
gtmraiu httbam oppertanam itiit, a quibu4 c«* 
litur y acciptt btnetiiSitnem a Dee : prefereai au- 
trm fpinas , ac tribules , repreba efl , df maledir 
8o prex'nta , cn)us cenfummatio in cembuftienim . 
Stolte altre ragioni adduce ivi 1’ Apoftolo , che 
per brevità fi tralafciano . 

IV, Ricorderò foltanto di paflàrcio, che que- 
lla fermezza, e (labilità della giufltmeazione cri* 
lliana deriva dall’ efficacia infinita de’ meriti im* 
menfi della PalTione di Gesìi Criflo . Quella in* 
comprenfibile Mifericord’a divina , che giuflifica 
i peccatori , dona loro una grazia , non verfatile 
e labile , ma vittoriofa e trionfatrice : gl’innafiia 
col proprio fangue, gli alimenta col vigorofo, c 
robudo cibo del Tuo fagratilfimo corpo : eli col- 
ma de’ Tuoi doni celefli j e forma il fuo loggior- 
no dentro le loro anime , come in propria Keg* 

E ia . Efaltando Iddio quedi fortunati peccatori al* 

I fua divina amicizia , gli rende forti, tobufli, 
e trionfatori di tutte le umane vicende , tribula. 
uoni , ed avverfità . La fperienta di tanti nodri 
confratelli , che convertiti dall’ adorazione del de- 
monio al culto del vero Iddio , ed armati della 
* cridiana giudifìcazione , quali invitti Eroi anda. 
vano incontro alle manaje, alle fpade de’ Tiran- 
ni, fugli aculei pili fpietati, fulle ctaticole inlb* 

.cate, 
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cate, ed in mezzo alle fornad ardenti gioivaiiO| 
e cantavano laudi al Oto delle Mifericordie ; rin> 
facciano la notlra codardia . E quelli erano uOi 
mini come noi , anzi tra quelli illullri campioni 
vi erano teneri fanciulli , e timide verginelle . 
Idea troppo vile formano della divina giuHifica* 
zione quegli, che la concepifcono labile , fledibU 
le , ed a continue ricadute foegetta . 

V. Per quanto però la aiuiufìcazione crifliana 
Ca di natura fua llabde , ferma , ed immobile , 
non è per tutto ciò , attefa la umana liberti , e 
ribellione degli appetiti sfrenati , come pretendo* 
no i Calvinilli , inami^èiU , ma può perderli ai 
ogni momento, come la trilla fperienza ce lo fa 
conofeere. E' altresì veriflimo,che dopo innume* 
labili ricadute, e dopo lacommifficne de’pìù enor* • 
mi misfatti. Ha poffibile la riconciliazione con Dio^ 
e la Chiefa ha condaniMlK) l’errore contrario de^ 
Novaziani . Ma di prefente non fi parla di dò 
eh’ è poffilfilct ma di ciò che comunemente ao* 
cade. Ora il peccatore veramente convertito, e 
giullificato non ricade comunemente nel peccato 
mortale , prccifo qualche impenfato avvenimento , 
n qualche accidentale occafione non preveduta . E 
fe per fua difgrazia ricade, immantinente tra’ge* 
miti, e • trair afflizione ricorre al ConfefTore pef 
attenere raflbluzione . Gli pare d’ eflere piecipitata 
in un abìfib, e di fentire fopra di se i fulmini 
della divina vendetta , nè può aver pace e tran* 
quillitè , fin tanto che per mezzo del Sagramento 
della penitenza non ha cancellata dall’ anima la 
mortale macchia contratta. Qudla è una verità 
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confermata e dalla fpericnza , e dall’ autorità dì 
tutti i Padri, che interpctrano gli addotti telfi 
«li S. Paolo Apoftolo ^ Gli llefli CrilHani di buon 
lènfo,e non prevenuti da certe maf&me di alcuni 
CafilÙ , quando veggono tanti , e tante a freqaen» 
tare i Sacramenti Santifiimi , ed a continuare la 
fieiTa vita peccaminofa , decidono che cofluro fono 
tanti fepolcri imbiancati , ed aduti ipocriti , che 
vogliono accoppiare il Mondo col Vangelo . 

IL 

' ìdittdé da éfervar/1 dal Crifliaa» nelP efam* f 
i * mti d^tra da pttmttterfì alla ctafejftant 

fagramentalt , i 

!• T*\LJe eftremi ugualmente perniciofi deve 
sfuggire il CriAiano nell efame necefla» 
rio a ben cooKlTariì . Il primo è di una negligenza 
colpevole , che ùl trafcurare la manifeftauone di 
tutti i peccati mortali . Il fecondo è una diligen» 
xa anhofa , foverchia , e fupetdiziofa , che mette a 
tortura la cofcienza , rende inquieto lo fpirìto , 
turba la mente , e 1* animo riempie di fcrupoli . 
Il Sagran^to della penitenza non è un gi<^o 
infopportabile , o una carnilìcina delle anime , co> 
me vanno calunniando, e bedemmiando i Lute» 
■ani , e i Calvinifti ^ ma è un fecondo batteCmo, 
c la feconda tavola dopo il naufragio, a cui attac- 
aariì per ritornare in porto . Affine di evitare tut- 
ti c due quedi edremi, e di lollecitudine fover- 
chia , c di m^ligeoza colpev^ , quella diligenza, 

e pre- 
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e premura fi adoperi nello fcruttini» della proprit 
Golcienaa , che fc^liono praticare gli uomini fi^gi, 
c prudenti ne’ loro più gravi , ed importanti in> 
terefifi. D’ordinario altri penitenti troppo temo» 
no , ed altri troppo prel'umono . Altri troppo afi> 
£>nnofi , altri troppo trafcurati tono in quello 
grandilfimo alFare . Chi unicamente nella dilaminn 
de’ peccati fi lambicca il cervello , poco curando 
di eiercitarfi in atti di dolore, e di propummen. 
to * o chi r uno e l’ altro troppo leggiermente 
pratica , fi mette in pericolo di fare una confici 
fione nulla . Per facilitare quello elàme tanto ne» 
cefiario alcune regole generali io prefcriverò. 

IL Regola prima . Il peccatore rifoluto di li- 
berarli dalla fchiavitù del demonio , e rimetterli 
in grazia di Dio , prima di tutto dee con pio- 
fenda umiltà, e con ferventi jneshiere implorara 
il lume celelle , ^e fgombri dalla fna mente k 
tenebre , e la cUvina grazia che rinferzi il- loa 
fpirito. Si eferciti In arti di viva fede, credendo 
malfimamente che quello Sagramento degnamenca 
ricevuto rimette i peccati , e livelle Tanima della 
grazia fantifìcante . Ecciterà atti di ferma Ira 
ranza di conli^uire il perdono univerlìde delle fue 
colpe . Proccurerà di accendere atti di carità ver- 
fo l’infinita Bontà divina. v. r 

III. Regola feconda . Chi ha bevuto il vrieao^ 
per vomitarlo , è ncceirario bere P antidoto dà» 
rettamente contrario . E quanto è più efficace l’an- 
tidoto , tanto piu perfettamente caccia furri il 
veleno. Il peccatore ha bevuto, c tracannato il 
piacere della colpa . Quale i l' antidoto di quell» 
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■lortaliflìmo veleno ? Il dolore , e la contriàone . 
Quanto è più acerbo il dolore , e più fervente la 
«ontriiione , tanto è antidoto più poderofo per 
ifcacciate dall’ anima il veleno del peccato . Se tu 
perciò , o CriHiano peccatore , brami di fare un 
pieno efame della tùa cofcienza , e di manifefta- 
re al fagro Minilfro le più . recondite piaghe della 
tua anima , premetterai gli accennati atti di viva 
fede , di colante fperanza , di ardente carità , e di 
dolorofa contrizione . In un cuore dolente , e fin- 
«eramente contrito non può foggio nare il pecca- 
to mortale . Se da acertxj dolore farà penetrato 
il tuo cuore , il moftro del peccato fi farà fentire 
da se , ti fi prefenterà alla mente in quella guila, 
che dall’ antidoto ò fcacciato il veleno . Più à\ 
tempo confumerai nel piangere , e nel raintiari- 
carti de’ tuoi peccati , che nell’ elame de’ ineie- 
fimi . Moltilfime confeffioni fono nulle , perchè 
vote del dolore, e del propofito necelfario. 

IV. Regtia ter^a . Ogni CriHiano dee confi- 
derare in se medefimo due (lati : l’ uno alToluto, 
comune a tutti ; l’altro proprio a ciafcheduno, 
• relativo alla umana focietà . Come Crilliano 
«doluto, devi efaminare la tua cofcienza fopra i 
dieci comandamenti del Decalogo , ed ì cinque 
precetti della Chiefa , per quindi rilevare fe con- 
tea alcuni di quelli tu hai peccato. Paderai poi 
ad efaminare i mancamenti contrarj al tuo (lato, 
in rapporto alla umana focietà, nella quale cia- 
fcheduno più e meno o comanda , o ferve . Quelli 
due doveri gravii&mi, o di fervire alla focietà col 
comandare , e governare gli altri , o di fervire 

colla 
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eoli» pronta ubbidienza agli altrui comandameli» 
ti , formano la materia di ben maturo efame . » 

V. Quedo efame farà brieve e fpedito, quando 
tu di buona fede lo voglia praticare . Per efeguirlo 
con buona fede ravviverai in te fteflb la prefen. 
za di Dio, che penetra il fondo del tuo cuore. 
Chiamerai fubito a leverò findacato la tua pib' 
amata , e dominante pafiìone . Ognuno abbiamo 
la nodra diletta Rachele, la nodra favorita paf> 
lioncella , fotte il cui mantello danno nafcofld i 
nodri idoletti più cari , in una parola , tutti ab. • , 
biamo il nodro debole . Qui uopo è di ben efer- 
citare la nodra oenfura , per ben trinciare que’. 
dettami co’ quali giudifichiamo tutto ciò , che 
con premura vogliamo , perchè fin&um tfl quei 
velumus ,Aict S.Agodino. De’ fette vizj capitali 
due foli fono canmli , luflùrìa , e gola . Gli adul- 
' ter) , le fornicazioni , le polluzioni , ed altre mow 
ftiuofe «efandità, crapule , ebbrezze facilmente li 
conolcono . I cinque capitali delitti fpirìtuali d’ori 
dinario ifùggoOo la cortefcenza nodra . Siccome 
dalla fuperbia è derivata la rovina dell’ uman ge« 
sere , così la fuperbia è la origine più universe 
della dannazione delle anime . La invidia , e l’odio 
fono due vizj , che fervono immediatamente alla 
fuperbia , e che di continuo maneggiano la fpada 
della lingua, mormorando , detraendo ^ adulando, 
per de^imere quello, ed innalzare quedo . Sue» . 
cede 1 ambizione , che alirnenta il luflb , il fado, 
le pompe , le vanità pagate a codo di mercanti 
traditi , di mercenaj angariati , di artefici oppref&> 

Quedi peccati fono giudificati con var) pretedi 
. t -M ' L di 
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di manfenere lo (lato, e di loftenere con decMza il 
grado . La cupidigia , 1’ avarizia , la fmoderata 
premura ,di arricchire , di ril'plendere , di avanzare 
di porto, fono taati ftromenti della fuperbta. K 
quelli viij.che fanno ftrage umverfale delle ani- 
int , i Criftjaoi appena fé ne accufano nella coo- 
feflione , o al ria gl» confeflàno quali venialità 
inieparabili dall’ umana debolezza . Le confcl&oni 
non tanto fono invalide per gli peccati volontaria- 
mente ommcffi, quanto per gli p^ti.che non 
fi vogliono conoticaie t per taC . ■ Ciafcheduno , • 
cialched‘>na fi farina un CrirtianeGmo a fuo ta- 
lento, «.pochi fono qu«li, che vogliono tenere 
avanti gli occhi la proieffione battefimale . Per 
far un ginfto efame de’ proprj peccati , è di no- 
c*lGtà,che il CriHiano h!fi lo fguardo nella ve» 
immigine ddla bLirale di GeaiCrifto , «p[*»- 
frntata , non dalla penna (lemperata di alquanti 
Caiilli , ma dal pennello indefettibile de’ Sagri 
Evanoelifti . ' ^ 

-, V 1. quimt » . Non foto il Crilliano da* 

tfaminare il nu-nero, le fpede * e le circollanM 
aggravanti de’ tuoi peccati , ma inoltre con diSa 
genaa dee oflervare ben bene quali fieno le' raa 
dici , quali le eccalkmi di quel peccato maffinia- 
■Knte nel quale con più frequenza funi cadetv . 
Si deteftano nel tempo della Confcllione i pec- 
cati in artratto, e G conferva. 1’ affetto alla oe- 
cafione, airaraicizia , alla vifita; alla corrifpon- 
denxa,al giuoco, che nel peccato fpigne. Si vor- 
cebbe abhorrim il peccato, ma fcnza crocifiggere 
la carne , lenza contraddire aUa concupifeenza , al 
U gè- 
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S ìo, *1 piacere; e quella i la forgente uni ver* 

: d’ innumerabili facrilegj . Non mi eflchdo di 
vantaggio ner ora su quello punto , perchè il mio 
principale kopo è ftato di nmoflrare al Crilliano 
l’obbligo, che ha di l'cegliere un Confeflore fag- 
gio , dotto , e probo , il quale colla viva voce \ 
meglio di qualunque libro faprà ìAruire il fuo 
penitente . 

f III. . 

Della Cmtrr^'Me , del Praptfìt» , i della Coafef- 
fitne neceffarìa nel penitente , per ricevere’ 
degnamente F affelm^ione facramentale . y. 

I. T^Ue forte di contriiioni dillingunnfì . L’una 
JL/ perfètta , eh’ 4 un dolore conceputo per 
offeia della infinita bontà di Dio. Quello dolore 
è accompagato dalla carità perfetta e ardente, che 
da se, col voto della confclConr, giullifìca il pec- 
catore . L’ altra è imperfetta , ed à un dolore al- 
tresì eccitato dalP oltraggio recato col peccato 
commelfo alla divina bontà : ed 4 accompagnato 
dalla carità vera , ma imperfetta . Difputano i 
Teologi fe ogni carità giullilìchi .'Molti Scolalli- 
tì , e comunemente i Cafifti, foflengono la len- ^ 
lenza afièrmativa . Ma le Scritture , i Padri , e 
S. Tommafo efpreffamente difendono la contraria 
negativa . Il Concilio Tridentino , ed il Cate- 
chiftno del medefimo (i>),con chiarezza che non 
La ' ' am- 
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ammette giufta replica, alla fola carità perfette, 
ed accefa atcribuilcono la virtù di giuftificare , 
non mai alla imperfetta e rimelTa . Oltre a que* 
He due contrizioni ve ne ha una terza , che fi 
nomina attrizione fervile, ed è un dolore , ed una 
deteftazione de’ peccati , o per motivo del timor 
dell’inferno .o per la bruttezza dello lleflb pecca, 
to , fotto il lume della fede . Quella attrizione 
fervile e foprannaturtle , è buona , e difpone , co- 
me dice il Tridentino, alla giuflificazione • ma 
non balla per prolfima difpaiiziooe al Sacranaen. 
to, fe non è accompagnata dall’ amore imperfet- 
to della carità vera > 

IL Io non mi diffonderò a dimoflrare quella 
importatitilfima verità con gli tefiimonj delle Serir> 
ture e de’ Padri , ma accennerò a corfa di pen- 
na alcune ragioni . Il precetto della carità è il 
fine di tutti gli altri comandamenti , che fono 
tanti mezzi neceflarj, tutti ordinati alla medefi- 
ma . Se tutti i Crilliani fono alla offervanza ,e all’ 
efercizio di quello amore tenuti , allora mafllmar 
mente fono obbligati , quando trattali di ricupe- 
rare per mezzo della penitenza la divina amici- 
zia''. uomo pecca , perchè no'n ama Iddio, 

^dùnque fe vuole con Iddio riconciliarfi , lo de. 
ve -amare . Voglio rendervi feofll^ una tale ve. 
ntà con quella immagine. ' ^ 

III. Afcoltate il figliuol proil^, che nel fuo 
ravvedimento cosi parla al fuo Padre': Io alta, 
mente mi dolgo, o Padre, di aver peccato. Del- 
la pallata mia vita peccaminofa e diffbluta im- 
ploro linceramente il perdono. Io ardo di delide- 

rio 
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rio della voftra erediti , e porto ferma fperania 
di ofeenerla . Ma per avere tante volte peccato 
contea i vodri comandamenti , grandemente te- 
mo di perderla : e per lo tinnore di foggiacere ad 
un si grave danno , io me ne dolgo , e me ne 
pento di aver peccato . Sappiate però , o mio 
Padre , che dentro il mio cuore non vi arde nem- 
meno una leggiera fcintilla di cantò e di amici- 
zia verib di voi . Il lolo timore del futuro dan- 
no , e la fola fperanza di confeguire la voftra do- 
viziofa ereditò, fono i motivi del ritorno mio a 
voi, e del mio pentimento. Io punto non amo 
la voftra bontò, ma temo foltanto le pene, che 
voi m’ intimate , e amo unicamente la voftra ere* 
ditò , come bene mio. Ama dLmque', o Padre, 
quefto tuo figlio , che teme la tua vendetta , e 
non ama la tua bontò . Ah figlio indegno , in» 
grato , e feonofeente ! Di Quefta sfeontata manie- 
ra tu ardifèi di peudare ad un Padre amorofo e 
ciurto ? Vattene dalla rair prdenn a’ pceparati 
fiipplicj, che fei indegno della mia ereditò . Di 
grazia , o Padre , calmate lo fdegno voftro , ed 
afcolrate la ragione del mio difeono. Quei Teo- 
logi , che mi avete dati per Maeftri , e dirett^ 
ri , m’ hanno infegnato a parlarvi in si fetta gui- 
fe . Eglino m’ hanno arteftato , che in quefta mia 
riconciliazione , e penitenza non vi fi richiede 
neppur lieve feintilla in me di amkizia , e di ca- 
ntò verfo di voi ; ma haftare folamente , che io 
tema il furore della voftra vendetta , e che fpe- 
ri di confeguire la opulenta ereditò voftra . An- 
ai m’ hanno atteftato , che farebbe una erefia il 
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pretendere la neceflltit di amare con amore di ca« 
riti , avvegnaccbi tenue e alTai languida , la vo> 
Ara infinita boari , per eifere d^namcnte difpo- 
Ao a ricevere 1* afibluzione Sacramentale . Mi han« 
no infunato . . . Non tiriamo pili innanzi , per» 
chi non dicano , che fcriviamo in vece di un 
iAruzìone, una fatica, quando con Gnceriti efpo» 
Diamo le loro opinioni . Voi direte , che aiun 
penitente ardifce di favellare nella maniera de- 
fcritta . VeriAimo. La mente umana fornita del 
foio luaae naturale deteAa un fimìle linguaggio. 
Ma è altresì verità incontraAabile , che anuneAa 
h opinione degli Attrizionarj , t^ni penitente 
può parlare nel modo defcritto , che per altro 
fa orrore . 

IV. Per la vera penitene è necefiària la pie- 
na converfione del peccatore a Dio. Cowvtrtimi^ 
mi in tota carde veftra . Come può dirli , che con 

P ienezza di cuore a Dio fi converta chi non ama 
ddio con qualche amore di amicizia , fe lo fpw 
rito primiero , e la vita del cuore umano è l’amo- 
re^ Quell’ amore di concupifcenza caAa , eh’ è 
il fondamento della fperanza, non tanto rifguar- 
da l’ amato , quanto l’amante . Rendiamo più fea- 
Abile qucAa verità . 

. V. Si accoAa Pietro al ConfeAbre , e gli ma- 
oifeAa -di avere più e più volte ingiuriato Pao 
lo, facendo quelle colè, che fàpeva eflère a lui 
. di ^rave difpiacere ; e perciò Paole è mvemen- 
te in collera, e arde di fdegne, e di fiirore con- 
tro di lui . Che dirà il ConfeAbre i Dirà fiior 
di dubbio ; Va prima a rìconeiliarti col tuo fra- 
te I- 
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lello: Vade prìtu reconciliarl feltri. tuo . Se Pie- 
tro replicaflc : Io mi fono riconciliato con Pao- 
lo mio nemico , ma foltanto pel timore del ma- 
le, che mi fovradava, e per la fperanza d’cflfe- 
re aflbluto da voi . Per altro internamente io 
non lo amo in niun conto con vero amore di 
amicizia e di carità. Ab indegno! griderebbe il 
ConfeRbre ; va , che lei incapace d afloluzione . 
Vanti riconciliazione (incera col tuo fratello, ed 
internamente non lo ami , fe non con un amo- 
re di concupifeenza , che rimira il bene tuo . Si 
accoda il medefìmo Pietro allo delTo Confeflbre, 
al quale palelà di avere iniquamente rotta l’aroi- 
cizia con Dio , e di averlo con replicate mor- 
tali colpe ingiuriato , vilipefo , e ricrocififlb ; Rur- 
fu4 crueiJigtHiu FUium Dei . E cedui pretenderà 
di rientrare in amicizia con quedo Dio ofielb , 
pel falò timore di feanfare Tinlèrno , e per la 
fperanza di ottenere la eterna fislicità , fenza amai^ 
lo con vero, e fincero amore di carità, fe que- 
llo Iddio principalmente richiede il cuore? Fdi, 
prtebe ntìhi cor luum . 

V I. Pietro amerà Iddio , rifponde il CaCda , 
dopo r alToluziotae , e la infufione della carità abi- 
• tuale. Ottimamente . Dirà dunque Pietro alCon- 
feifore, che a lui comanda di amare 1’ inimico, 
ed odefo Paolo: lo 1* amerò , o P. Confcffore, 
dopo che mi avrete affoluto , dopo che farò co- 
municato . Che direbbe allora il Confeflbre ? Non 
lo caccerebbe dal facro Tribunale? E poi (i pre* 
tenderà di cominciare ad amare la infinita bon- 
tà di Dio dopo la Confcl&onc c Comunione j 
L 4 Pof- 
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PolTonò «dirfi para(fefli piii bitzarri ì Secon^ 
l’ordine (leflb di natura , quando tra due amici 
i rotta r amicizia, chi dev’efTer il primo a rida- 
bilire quella fcambievole amicizia ? Chi ? l’ offefo, 

0 r offènfore f Certamente 1’ offenfore . Adunque 

giufta h flefib ordine naturale , il peccatore peni» 
ifente de«e cominciare ad amare Iddio con vero 
«more, almeno imperfetto, di vera e fincera amici* 
'eia, come infegna lo fteflb Tridentino, hcipiimt 
Dtum 4liligere ttmqaam «mah foMem, 

>' VII. Finalmente 1’ amore verib la creatura è 
quello , che feduce 1’ uomo a ribellarli da Dio . 
L’unico antidoto contrario a quella amweverfo 
la creatura è l’ amore verfo il Creatore . Adun* 
que fe il peccatore vuole efficacemente , e non 
in apparenza , riacquiAare la divina amicizia , do* 
po avere ammollita la durezza del cuor fuo col 
amore deH’inlèmo, dopo aver animato il fuo fpiri* 
(D colla fperanza del premio , deve cominciare ad 
amare l’ infinita Bontà di Dio. Non voglio dilun* 
garmi di pih , perchè ora non pretendo di tmttare 
a fondo quella controverfia , ma Iblo di acceimare 
di palTaggio alcune racemi pih adattate alla capaci* 
tà de’ lemplici Crilliani . Alcuni rifpondono che 
il peccatore penitente ama Iddio . Ed io re* 
plico ; Due foie forte di amore rioonofeono ed 

1 Filofoii , cd i Teologi . L’ uno di cogeupi* 
icenza, l’altro di amicizia. L’ amore di toncu* 
pifeenza non rifguarda la infinita bontà di Dio 
in se ftelTa . Quefla prerogativa conviene al fo* 
lo amore di carità . L’ attrizione fervile è accom* 
pgnata dal fok amore di emeupifeenza . U maf* 
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fimo de' precetti comanda l’amore di amicizia • 
di carità . Adunque gli Attrizionar; non amano 
Iddìo fecondo il divino comandamento della ca« 
rità . 

VITI. Aggiungo foltanto, che la Santa Chie^ 
fa Romana comanda di feguitare nelle fentenzs 
controverfe la pih frcura , quando fi tratta del 
valore de’ Sagramenti . La fuilicienza dell’ attri* 
zione fervile , al paragone dell’attrizione amorofa, 
i una fentenza coniroverfa : ed al prefente i Teo- 
logi più accreditati , ed i pih celebri difendono 
per necelfaria l’attrizione accompagnata dalla ca- 
rità imperfètta , e negano la fumcienza dell’ ac- 
tiizione fervile . Adunque fecondo la dottrina 
della Chiefa fe di mefiiere di abbracciare la pri- 
ma , e di rigettare la feconda . Alcuni CafiiU han- 
no ardito di fcrivere, che la opinione dell’attri- 
zione fervile fia moralmente certa . Ma quella 
rifpolla è frutto della loro femplicità , perchè al- 
tri libri non l^ono, che alquanti loro Cafilli. 
Per altro ceiitinaja di Teologi de’ pih celebri ri- 

S rovano quella opinione , come altrove ho dimo- 
rato . Adunque la morale certezza afferìta da 
alcuni Cafilli è una mera chimera fondata fulla 
loro poco perìzia delle Scrittnre Sante. 

IX. Altri Teologi , per una parte pih giudiziofi, 
confelfano candidamente , che la merita morale 
certezza inventata per hfiiggire la dottrina cafi- 
flica dannata da Innocenzo XI. fia - una faliìtk 
tanto manifella , quanto evidente è la controver- 
fia e la dìvifione de’Teologi fopra tal argomento. 
Ma quelli Teologi fono precipitati in un altro 
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fj^alio affili peggiore . Dicono , che la dottrina 
drll atcriliione lervile iìa la piu ficura , e la pi^ 
# ^ca . Queda dottrina ingenera orrore. Ammefla 

^ una tale ipoteli , ed i Predicatori , ed i Confeffori 

(trebhero ol^iigaci di predicare e da’pu'piti,e da’ 
Coafisflinnaii : Olà! o Cridiani . Guardatevi be> 
f^tgpaado carichi di peccati vi prefentate avan- 
^ al Coofcffore per edere affoluti , di non amare 
Iddio con amore di carità . Siate cauti , fiate ve> 
^anti a prefervarvi in tale occalione da queda 
divina amicizia, perché altrimenti caderete nel Ba> 
janifn»,nel Luteranifmo , nel Gianfenifmo. Tan- 
ta neceifariamente fé ne deduce dall’ accennato fi- 
fiema.A quedi funcdiflirai precipizi barn giunti 
di dover proibire a’ Cridiani peccatori , quando 
fi confeffano , 1’ obbligo di oflervare il maffimo 
comandamento della Religione Cridiana , di vie- 
tar loro la necef&tà di amare Iddio con amore 
di carità, per edere validamente allbluti. StringQ 
con quedo dilemma gli A vverfarj . O la o{ànio- 
qe controverfa dell’ attrizione lèrvile è la pià fi- 
cura è pili tuta , o no . Se si ; adunque fi deve 
^Qoader» a’ CriiUani , come ho detto , di ama- 
re Iddio , mindo fi conièirano , per non diveairq 
Luterani , Bajanidi , e Gianfenidi . Imperciocchh; 
i Criftiani , fecondo la dottrina della Chiefa , io- 
no obbligati a feguitare nelle fentenze controver- 
fe la più ficura , quando fi di^Hita del valore de’ 

' Sagramenti . Se poi la opinione dell’ attrizione 

fervile è la meno ficura ; adunque deve edere 
queda ritrattata . Qui non ci è icampo . Ni fi 
può dire , che queda fia fentenza tuta , edende 

con- 
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controverfa, come fi è dimoftrato. 

X. Quella defcricca contrizione va accompagnat» 
.da un fermo , collante , e (labile prepoGto di noi» 
piii peccare gravemente . Quello (lefTo propofito 
dimoflra la necelTitì dell’amore di carità . Ito» 
perciocché ^uefto propofìto racchiude una volon« 
tà efficace di ofTervare tutti e quanti i divini 
comandaaaenti . Non é d’ uopo , che il penitente 
fi riduca a memoria ciafcun precetto in partU 
colare . Ma é bensì di neceflità indifpenlàbile , 
che abbia una volontà rifoluta ed efpreira di of-. 
fervare il primo e malTimo comandamento dell* 
carità. In queffo precetto tutti gli altri precetti 
fi contengono, come tanti mezzi necefTarj al fua 
fine. Laonde ancorché balli. una volontà univer- 
Tale di effettuare quelli mezzi * non balla però 
una volontà confida , ma fi richiede una volontà 
efpreira di olTervare il precetto della carità . Lo 
dimollro . Il penitente aver debbe una volontà 
rifoluta efprefla di (laccarli dall’ amore mortale 
verfo la creatura, e di connungerfi col Tuo Crea» 
tote . Non pub congiungera col fuo Creatore fe 
non per mezzo della carità . Adunque il peniten» 
te aver dee una volontà efprelTa di oflervare il 
comandamento della carità , eflendo quella lòia il 
vincolo che lo llringe in aifticizia con Dio . Or» 
quella volontà efprefla di adempiere il precetto 
della carità non può concepirfi fenza la carità llefla. 

XI. Quello, propolito racchiude altresì una vo< 
lontà efficace di allontanarfi da tutte le occafio» 
ni , e pericoli , che per ifpericnza fono (lati va» 
lidi incentivi al peccato , perché chi ama il gra- 
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ve pericolo del peccato , ami il peccato (lelTo . 
Gran parte delle confeAioni fono facrileghe per 
mancanza di quello rifoluto ed " 


volontlt , quando T effetto non corrifponde, come 
•Cteffano tutti i Padri. Non tfi perfeBa voìuntat 
( dice S. Tommafo ) nifi fit inlis , qna data op. 
fortnnitatc, tperetur (a). E’ Una cofa moftruofa, 
ripiglia S. Agoffino , i) vantare una volontà rifo- 
luta , quando l’ effetto non corrirponde . Coman» 
da r anima al corpo , e quello ubbidifce . Co» 
manda l’ anima a se (leffa , e li refille ? Unde hoc 
mon/hum? Imperai animus torpori, paret fla* 
tim . Imperai animus [ibi, d* refifiitur (b)f 
XII. I Crifliani tutti , quando fi confeffano , 
vantano una volontà di non pili peccare . Tutti 
dicono : Non pili peccati , non pili peccati . £ 
poi pochi giorni dopo la confellione riabbraccia- 
no volontariamente il peccato . Perchè ciò ? Perchè 
la loro volontà per lo pili è allratta , inefficace , 
mentitrice in realtà . La vera ed efficace volontà 
di non più peccare ella è effenzialmente conneifa 
col propofito fermo e rifoluto di evirare tutte 
le omuoni, che al peccato fpin^no , quali fono 
alcuni balli , giuochi di forte , amicizie pericolofe, 
«onverfazioni troppo làmiglìarì tra uomini e donne, 
fcene , teatri , commedie , che il mondo autorizza 
per divertimenti innocenti : e la Scrittura Santa, 
e tutti e quanti i Padri di ogni fecolo attella» 

no , ’ 


(a) I. 1. «.4. 

(b) Lib, 7. Confejf. c. p. 


mento . Non è comunemente 
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DO , che tali divertimenti ripugnano alla profid'* 
lìoae batteGmale del Crilliano . Ora lo (labiliro 
una maflima contraria alle Scritture , ed alla 
tradizione de’ Padri b un errore cootra la feda 
criftiana , come in altra operetta dimoftrerò pet 
prefervare i Crilliani eletti dalla feduzione. De» 
ve il Crilliano per ben confeflarfi avere un prò» 
pofìto efficace di vincere la fua paffione domU 
nante. Ognuno ha la fua paffione diletta e fa» 
volita , che lo precipita nel peccato . Contea que» 
{la paffione dee panicolarmente armarfi il ver» 
penitente, ed applicare i rimedj necelTar; alla vit» 
toria . » 

XIIL Della confeffione di tutte e quante le 
colpe gravi sì nella fpecie , come nel numero , 
per ora non {arò parola . La difficoltlì li riUri» 
gne alla vera contrizione, ed al collante e fermo 
proponimento . Quando 1 ’ animo è veramente 
compunto, e penetrato dall’ amor di Dio, e dalla 
vera volontà di falvarli , i peccati quai moGri 
orrendi ,che non polTono far lega col divin amore, 
da se medefìmi , dirò così , fé n’ efeono dalla 
becca. Una feria e matura difeuffione della prò» 
pria cofeienza balla per vomitare tutta la mali» 
zia . E quanto farò piti frequente , e più efficace 
F antidoto della contrizione , tanto farò più fa» 
cile il vomito di tutto il veleno . Prima adun» 
que di metterfi all’ elame delle colpe , li faccia il 
penitente a proccurare la vera oompunzione del 
fuo cuore . Conlìderi maturamente reterniti delle 
pene pieparate alle lue colpe: H follevi a medi» 
^tare la immenliU del premio preparato agli of» 
' ler» 
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icrvatori «Iella divina legge : e finalmente dopo 
cflerfi preparato e dirpofio con quefti atti buoni 
di timore , e di fperanza , fi fermi a contemplar* 
la infinita bontà di quel Dio, che col facrifizio 
del proprio Figliuolo l*ha redento dalla fchiavitii 
«lei demonio , I' ha rofferto , ed afpettato a peni» 
tenta dopo tante fcelleratezze . firn le Tue medi- 
•azioni con profonda umiltà in quella bontà im- 
mcnfa divina . Qui metta il primiero Tuo (Indio, 
c la fua indufiria per ben innamorarli di quella 
fiiprema bontà , con replicati ferventi atti di amo- 
re , e per ben impegnarfi nell’ unico altiflimo in- 
terefle della propria eterna falute ; ed allora riu- 
fcìrà faciliffinto 1’ efame della cofcienza Aia , ed 
intera la confeffione. Non parlerò nemmeno dell* 
terza porte integrale , cioè della foddidazione cor- 
rifpondente alla gravezza delle colpe , pecchi fé 
il tempo me lo permetterà , forfè fpiegherò tutte 
quelle cofe in altra operetta piò diftintamente • 

IV. 

t. 

trims rajitt dtìU ricadttts de* peiMlenti , a dell* 
Uro fattUeghe , « invalide tenfieffitm 

I. T Peccatori in gran parte (paventati da qnal- 
X che conlìderazione della fornace infornale, 6 
di quegli atrociflfimi tormenti, ed allettati da un 
certo ^Gderio della perpetua felicità , rifolvono 
di confoflorfi . Afcoltano quel Predicatore, quel 
Miflionario , che con vivi tetri colori loro rap- 
prelenta la funriU tragedia dell’ inforno preparato 


i 

/ 
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•’ pee ca tori , fpalanca le porte del Paradilo , t 
dipinge gli eremi gandj agli eletti dcftinati . Gli 
afcolcaiori , parte già ilanchi nella ria delta inU 
quità, parte allettati dalla confideriwone di unn 
tanta beacitadine , ripieni di lern)ri , e di lpa« 
venti fi accollano al Confeffore , raccontano i lor* 
peccati , e comanemente ottengono l’ alinluzionei 
condoflfiacchà lo fpontaneo e libero acceflb al Con- 
ferire , dicono molti Cadili col LoCro xy è un 
indizio di vero pentimento . Appena confefl'atr « 
peflata una fettimana , fe pur durano ta'ito , ri- 
cadono nelle fielTe colpe. La fpenenia troppo la- 
grimevole è un vivo teflimonio di qieflo fatto. 

II.* Donde mai un pentimento cotanto inllabi- 
una penitenza cosi rovinofa? Dalla mancan- 
za di fondamento fodo , e fermo . Quella^ 
teaza è fondata fopra un puro timore dell’inferw 
no. Queflo timore,' rutto che buono, e prepara- 
torio alla giufiificazione , non pub però ufcir» 
dalla sfera di timore , nè cambiar la' natura fuoi 
Or quello timore non i direttamente oppollo 
air. amor della creatura', come gli 'è 1’ amor di 
Dio. Quello timore fervile, rapprefentando orretifc 
di tormenti alla mente , non ha llabile e fermo 
principio nell’ anima , alla quale cosi tetre imma- 
gini porge d’ innanzi . PafTata la conliderazion* 
della tragedia , fvanifce il timore , e ripiglia H 
fuo dominio 1’ amor del piacere cariale , delh 
voluttà , dell’ ambizione &c. Tdtto'eib veggiamb 
nella umana civile condotta . Quel mercatante , 
che pel folo timore di perdere la fama elercrr» 
la giullizia ; quella moglie che pel 'folo timore 
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jel marito , oflerva la fede del talamo conjugale; 
quel fervidore , che fi afiieoe dal fiuto , per fola 
timore d’ riTert fcoperto per ladro : c tutti gli 
altri fimili , alla prima favorevole opportunità , 
fono ingiulH , adulteri , fornicatori , e ladri . Al 
contrario quando avvalorati , ed infiammati ri> 
trovanfi driT amore della giuftiria , della caditi, 
della divina booti , fono comunemente perfeve^ 
noti nella giudizia , nella caditi , nella odervan» 
sa della legge Tanta. Queda i una variti si lam* 
punte, che tu manifeda fino a’ Pagani; ed Ori»* 
xj» ce la fpiega ne’ feguenti verfi . 

Odtrunt ptccare iani virtutis amore . 

T» HÌInl admittos in te formuline perno-, 

Sit fpet fallendi ,mifcebìt [aera profanis («). 
. III. Ma tralafciando da parte i Pagani , tutte 
le divine Scritture , e tutti i SS. Padri si con» 
fèrouno quella verità . Per brevità riferirò una 
loia fentenza di S. Agodino, da damparli indele* 
bilmente nell’animo . Siccome, die’ egli, a peoi 
care non c’ indufle il timore , ma l’ amore nella 
libidine , e della voluttà ; coti alla vita giuda e 
virtuofa non ci dimoli il timore della pena , ma 
iri animi la tanta dilettazione della virtù , e l’amo» 
to della gtqdiaìa . Qutmadmedum ad peceandmm 
mtàhu n«f togebat timor , fed , libido , vr- 
énptaf^ peccandi y /ìt ad vhtndmto , uom 
ttot fuppUcii mttus urgeat ,ff^, dncat dtloÙatioi 
taritafquo jmjUtia (b) . Impooitòchi , feguita Ago» 

^ nino , 
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fttno , tanto ciafenno odia il peccato , guanto ama 
la giudi aia. E’ nimico dunque «fella giudizia chi 
non pecca pel folo timore della pena * ma colui è 
amico della giuftizia,che per l’amore della me- 
defima dal peccato fi'adiene . Tantum quifqua 
feccatum adii , qaantum ju/Utiam diligh . Inimi^ 
CUI erga juftiti» efl qui piana tonare non peceat* 
amieut auiem erìt, fi ejut amare nan peccat (a). 

IV. Non fia per tanto maraviglia , fé i mifeti 
Cridiani appena confedaci ricadono ne’ confueti 
peccati , giacchi per puro timore degli eterni fup. 
plicj la facramentale confeflione firet^uentaoo . Il 
principio della loro converlìone i vacillante , e 
privo di fode radici , e per conlèguenza i indabila 
la loro converfione, e fono per lo pili facrileghe' 
le loro confeffioni , per mancanza di vera contiv 
zione, tanto neceflaria per la valida afliduzione 
quanto per lo battemmo i neceflaria l’acqua.. :j 

I . • r.4.!-v. . ,1 .11 

Due altra radici delle canfejjpani faerilegha ^ a ’ 
dalla cantinua permanenza di tanti Crifliani . r 
,■ nella colpa. - : - rrr. 4' 

; I • . . ■ 

I, T A feconda radice delle (àcrileghe conlcffio» 

I a ni , ed infinte oonverfioni , i la preven» 
zione fetale de’ peccatori , loadata fidla corruttel» 
dnaninante . I Cridiani fino dalla, loro fimciullcz» 
za veggono accoppiata la fiagacnaa de’ Sagramem 
M • , 1 •• • t ti V 

, I i.ei...<wii ■ i~ 

(a) Mfifi. I 4 p. K ^ ^ i.i- . , i . 

li. 
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Ò coll* piti ooRotle rcoftamatene. Vmooo ckA 
^itc^li fteffi I i fiali portalo i» ; (riooto le van4 
pompe, il IttiToi fi fililo, ranbKÌone(.e che fi» 
la paflàno in cMtin«i gioochii aoioreggiamenti « 
oooviti, e. paflitleaipi ^ li confi^aao , e coibimh« 
caco più volte l’ anno , ndk folennità delle Ma< 
donoe, nella FtCjua, • nelk MilBone. VeggoM 
che appena votato il faacn delle ficelleraeeBze io. 
Ipli giorni faati’, ritornano a riempierlo di bel 
neovu e nuovamente ritomano alk . fréfienxA 
da' Sagramenti . Prevenuti da quella vifibile fuM> 
Da elj^etna ^ à formano nella mente una erro» 
ara idea die Ja . vita del Crifliaiio confilla m 
un perpetuo ckoolo di peccati ^otdi cònfclliomf 
di rKawie,e di coniunìoiii « di Epteureifmo pra* 
tkó, a Crillianifna Ipeculativo. Quindi è , iha 
i, giovani imkano gli adulti , e gli adulti i vee^ 
chi , continuando’'' la ftefla carriera di 'fitoftuflUi* 
tezze, e di Sacramenti. 

II. La terza radice l la 'iàcilitìi di aflblvere i 
conluecudinjrj, ^li abituati , e i recidivi. Ella i 
dowriiu di tutti e quanti i Padri y che la c<k> 
verfiouc di uu .abituato , e di un recidiva don li 
faccia in pochi momenti . Riempirei un grolTo 
volume , fe volefli traferivere 1 tetti de* Santi 
Fnih . Il Sdenti Concilio Tridendav aftefta,Qid 
uM/lÌM’ifbrge aUf integriti della vita per nhrz* 
zo del Sagraiatnt* dalla penitanu a t feoza amari 
e. grandi pianti, e'iÌMza laboriofe éperc di pMtk^ 
di limohiie, di diginnipe di dilapUne . M qmtm 
tamn> novltatem , lmtegr!tate:% ptr Sacramtum 
wii p mm mtm Ì4t fim t - w tsg m t mtfirit , <► 

Uèeribut , Jiviim id eiùgntt jmflitU ^ ftruemirt 

nt- 
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1it^»qnam ptjfitmtu .* ut merh» petnltrntla labo^ 
rhftts fuùiam Baptifmut a Sanità Patrlius dlEhs 
fktrit (a). ^ diÀ forfè, che i Padri Tridentini 
feròni» tanti HigorifU ? Che pitf ? Gli fteffi Predi- 
efctori efagerano dai Pulpito quelle dottrine ; ma 
atoiti, quando paffano dal Pidpito al Confeffio* 
Itale , non fé ne ricordano piti delle mcdefime ì 
ed alfolvono comunemente tutti . 

III. Ma il p^io fi i , che a’ tempi noftri , 
non folo i penitenti non fi preparano ‘con digiu- 
ni, con cilicj, con limoflne, con difcipline ( no- 
mi baihari in quefta eth ) con vifite ' di fpedali , 
Aia neppinr abbandonano quegrincantefìmi, c quel- 
le pretngie'’, che fpingono nella ricaduta . Se i 
Jtemtenri fono rf 'delicari , che'non wjfrono reg- 
gere Mè a digiuni , nè a difcipline (anguinofe , fi 
aftengano almeno da’ divertimenti , non dirò one- 
IK^e‘ leciti, che pufe per titolo di iv>a giuda com- 
pdiifaaione lo dovreUwno fare; ma da’ divertimen- 
ti pcncolofili'e ièducemi : da ceni fasHi ,che fono 
ci^Ii diabolici ,*e fmmaei' tiilèiiti'' di 'libidine 
dtdie commedie e teatri , ehe fono fcuole inven- 
tate dal demonio per mezzo de’ Pagani , affine' 
dT iniègnare maeftralmente P arte di fédutre la' 
innocenza , e di mettère in'luminofa comparfa la 
impudicizia , f ambizione , la vendetta , e la fuper-' 
bia; in una parola, quÀi Teatri che comune- 
mente fi praticano a’ giorni nodri , fono tanti 
campi di battaglia , dice il gran Patriarca Gri- 
fodomo,dove s’intima guerra univeriàle al Van- 
gelo di Gesii-Crido : dalle converfazioni feam- 
M z bie- 


(a) Sejf. 14. cap. 2. 
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bievoli tra uomloi, t donne, fono una pn« 
Irida fot^^te di compiacenze veneree , di defi« 
derj pravi , e Dio non voglia di adulterj erecran* 
dì , di fucceflioni illegittime , di figliuoli, mal 
educati, di famìglie Icandalezzate , e di una igno> 
hnza monruofa , e pemicìoGOìnu al Principato, 
a'Ia retta amminidrazione delle cariche , e della 
giuftizia ; pecchi _ io vece di ftudiane la legge laiu. 
ta , le iftituzioni di GiutUniano , i Sacri Canoni , fi 
Hvoltano giorno e notte le carte da giuocd colle 
madame, U ftudiano le arti de’merletti «de’nallrì, 
delle gale , e fi formano fottili dilpute tta gl* in» 
itamorati e le innammorate,.con tanto fcialacquo di 
tempo, che nemmeno eli onelli Pagani menano unai 
vita «oziofa,.s\ mothida,,efì ind^na dell’ùooiA 
ngiooev jle non che del Crifiiano. Almeco,di* 
ceva, a conto di penicenza labomlà, i Crifiia» 
ni penÌKnti fi afienelTero da cotefii pciliféri.d^ 
vèrcimeoti . Ma no 1 Oggi nelle Chielè con lu. 
bercoletti divoti tra mano , e con alquanti divo» 
tl {ófpiri avanti il Padre Confeflore ^ e domani, 
cnije carte da giuoco col damerino . Oggi allif, 
' làcrofànta' Comunione ; 'e domani al ballo-, al . 
teatro ^'alla commedia . Un triduo impilato in 
dlvouopi,ed il 'redo dell’ anno in tripudi, e in 
amoreggiamenti . Se ciò l!a vero , o fallo ,, mi, 
rimetto al giudizio della rìfoaante fperienza^„;f 
Ora quede tono Cridiane e Cridiani di cartone^ 
quede fono converlìoBi chimeriche , fono comu> 
nioni faCTileghe. ' ..alW- 


t-VI. 
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, Lm ifnarta radice di tante eenver/t»ni falfe , t di 
Cenfegieni faetihghe effd i la leg^lone di certi 
ttériceinali che infegnano la pratica di kCn cotCm 
feffarfi , e fene af perii di falfe dettrine , da cui 
rejlant fedetti i Crifliani. 

I. X T On rolamente eP ingannati > e fedotti Cri- 
ftiani fono animati dalla vifibile pratr- 
ca a condurr» una vita in un perpetuo circolo 
di Confellioni e di peccati , di Sagramwti e di 
ufure, d’ ingiiilUzie , e di libidini; ma di peggi» 
fono incoraggiati a menare una tale vita dalla 
lettura di certi libercoletti Rampati per la iftni» 
alone de* penitenti . In quelli truovano promofla 
la fuflIicieBza dell* attrizione fervile vota di ca- 
rità , é condannati di RigorilH coloro, che in- 
fegnano necelTario 1’ amor di quel Dio , che di- 
ce : Qui nen ddìgit , ncanet in morte > L^gono 
infcgnata la facilità di aflblvere i recidh'i, con 
varie altre maflime , che fomentano la perfeve- 
ranza nel vizio, non giammai la vera , ftabile, 
e ferma converlione , che infegna 1* Apoftolo 
S. Paolo . Quelli libretti fono manipolati colla 
opinioni lafle di alcuni CafiRi , le coi fentenze 
con buona fede , e pia intenzione fi credono^ ve- 
re , e fono evidentemente falfe . Gli Autori, di 
quefti libercoli ordinariamente non ledono n8 
Scritture , nè Padri , ma que’ foli Calilli , che 
quai Ma^ri adoperano per confeflare. Se quelli 
V M 3 Auto- 



xor 
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Autori meritano comjiacimento , e fé dobbiamo, 
come realmente dobbiamo , fupporre pia la loro 
intenzione * la necef&tà però ci codrigne a di- 
fingannare i leggitori, ed a prelervare i C(ifli%> 
ni dagl’ inciampi pericolofiffinii , che in tali lU 
bri contengonC. 

IL Acaocchè niuno foTpetti , che io efageri 
piu del giudo , trafcriveiò qui uno fquarcio di 
uno di quedi libriccioli . Quedo è intitolato Pra^ ' ■ 
tùd di c0nftfftre drc. dampato in Venezia da 
piuTeppe Corona 1 ’ anno 17J7, In queda Pratlm 
M di coHfeffart alla pagina ,,i) 5,. al numetofog. 
cosi (i ferivo . , ^ 

IlL „ Troverà qualche volta un Confeflbte 
„ efTcce nel luo penitente biffai fnquenti U 
„ dutt in una deUa forte di peccato , dopo aver 
„ fatto piìt volte il propoGto di emendarfene , a 
M dopo eflèrfene pih volte confellàto: in tal ca* 

„ fo avverte il Filiuccio non dover il Confe 0 laf 
„ re eder molto difficile in dare 1* aflbluaionc ( 

0 si peichò non ufandolì molta diffiooltb io dat 
„ re r aflbluzipne a chi reca peccati di divorf4 
„ Jpecie , cosi non deve ufar difficoltà eccedente 
„ in alTolvere chi reca pili volte peccati di una 
„ ftclTa fpccie : d perché finalmente l’ aflbluaicv 
„ ne facramentale è una buqaa medicina ,p«r 
„ guarire quelli poveri infermi. 

IV. L’ Autore di queda Pirica di eonftffar» 
lu letto nel R Fi/iecrù , che infuna non dover 
il Confeflbre effer molto difficile in dare 1 * a(To« 
luzione a qtv’ penitenti , ne’ quali forno affai fre» 
queuti lo caduto iu urna fteffa forte ,di peccato , 
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jhpe 4 ver fatta pik valte il pffttTvJi 
a dopa e(ferftae piìi vaiti coiifejfafat^rl^li con buo* 
pa fede ha creduto chf quefta jfa 4ottmia£a ver», 
c foda, per lo conoatto e ftiyia, ebrha di que- 
llo Cafifta . Ma la verith i , che la. defsriua 
ptaflima è apertamente cpntrarja alla dottrina, ^ 
Paolo, delle Scritture , e di tutti P quanti- i 
Padri . Le ragioni poi , alle quali il P. pitiuccta 
appoggia la fua opinione , ftrani Mradoflt, 
La pnma i , parehì per la piìt io Recidi- 
pi maa v ì accafiane pnffiaia , pa fai rimata . 
Adunque fono piii malizio(i,c pii» invecchiati nel- 
la iniquità , mentre anche lontani dalla occalio- 
pe proiOma, nuUadimeno fret^eotemente ricado- 
no. In quelli tali la loro intrinfeca nwlitia, e W 
loro depravate indinaaioai foravano una fpccic 
(ti occahooc interna nell’ animai tanto pìii fata- 
le , quanto più intima , e faipigljare . La fecon- 
da ragione non è meno forprqpdsaw * Pereii , 
dice V Autore cql fuo FìIùhcì* , ami afaadafi 
molta difficoltà in dare l' affeluxjone 0- eU ret0 
ficcati pili vaiti di divpfp fpieii,:ea(l »»■ devi 
pfarfi dfficaltà lutdiati in ffftlvm fbaareea pHt 
patte peccati di 000 fttffa fpttip • i • . - 

V. I naiferi dnftiani imperiti jeggmdt> in 
gar favella tali dottrinette alatamente centrane 
n quanto (nfegna S. Paolo di f^a riferito , qd 
n quanto infegnapo tutte. le Scritture Sante , ,.e 
tutti' i . Padri , pe formano quello dilcorfo .s Se 
tana vi è molta difficoltà in aflblvere coloro che 
fili patte poetano peccati di diverfa fpecje , noi 
rf)hn abbiamo foltanto peccati di fenlb , pe com- 
M 4 rotr- 
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metteremo degli iltri di diverfi fpecie , per faci-” 
litaie 1 * aflbluuonc . Si pianta per primo princU 
pio filar di dUpud, che non li ufa molta dilli- 
colth in'affolven coloro , che pHi vétte , e fre- 
^Htnttmémté portano peccati di diverfa fpecie? Se 
quello Autore parla della pratica , pur troppo 
per noftra infelicità , dice il vero . Ma le parla 
del diritto , e di ciò che conviene , e dee larG , 
egli fpaccia una dottrina Alfa e perkolofa . Quan- 
do il penitente ricade con frequenza in peccati 
mortali , fieno di diverfa , fieno della mùiefima 
fpecie, egli è un penitente infìnto, mafeherato, 
e falfo . La Giullificazione CrìlHana iiifufa per 
mezzo del Sacramento della penitenza , ella è 
fiabile e ferma, e fi oppone infinitamente, non 
foto a’ peccati di una l^ie , ma a tutti e quan» 
~ti i peccati mortali di tutte le fpecie immagU 
-■abili . Quefti che frequentemente cadono in 
•peccati mortali o della medefìma , o di diverfa 
fpecie , non fon» recidivi , fono abituati , come 
or ora dirò; 

VI. Afooltiamo T ultima ragione . Sì perdi 
‘finatmewé* t t^tttxféné ftcramentale ì una tuona 
médicina ptr guarite quefti poveri infermi.^’ una 
buona medicina 1’ aflbluzione facramentale per 
quelli recidivi , ne’ quali fono affai frequenti le 
'cadute ? E’ buona dunque quella medicina , che 
-fpefle volte ricevendoli dal malato , quelli frow 
quentemente ricade nella ftefla infermità. Medi- 
cina buona, e ricadute frequenti i un paradofTo 

- tirano , ed infieme ridicolo. Una delle due : o 

- la medicina ò inefficace , o nell’ inférmo vi ha 
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una qualche piaga infidiora , occulta , ed incan» 
(dierita , che va lavorando la morte dell’ infermo^ 
Qui non vi ha mezzo. E’ verità di fede, che la 
medicina facramentale Ga efficace ,'robufta , e pode* 
rofa . Adunque è verità inGillibile , che il penitentd 
ricade per fua malizia . Adunque è verità moraU 
niente certa, che le confeffioni di quelli recidivi 
fieno per lo più facrileghe , o almeno nullej perchè 
fe veramente ricevefTero la medicina valida e po« 
lente della giulUficazione , ne fperimenterebbono 
gli effetti della fermezza, e della llabilità . Io • 
replico novellamente , che il peccatore veramea» 
te giullificato ^ può ricadere nel peccato morta- 
le , e qualche volta realmente ricade ; ma fog- 
giungo , che ciò comunemente non fuccede ; e 
le ricade , immantinente tra gemiti , e peniten- 
ze riforge . Dice l’ Autore , che non lì deve ufa- 
re dijfktlii eeeeJente . E* veriflimo , che non li 
dee «fare difficoltà eccedente, ma con quella pa- 
rola eceedentt fi crede di mettere in licuro la bh 
fa dottrina. La verità li è, che quelli tali, ne* 
quali dopo replicate frequenze di Sacramenti fo. 
no tffai frequenti le cadute in una fleffa [erte di 
feeeato, depo ejferfene pih veStt eonfeffdtl , aon fo- 
no capaci di aflbluzione : perchè quelle frequenti 
cadute fono un argomento moralmente certo che 
facrileghe , o invalide almeno fono Hate le eoo- 
feflioni fatte. E’ verità di fede, come ho detto^ 
che la medicina facramentale partorifca di Tua 
^namra una giullificazione ftabile e collante . Il 
'GrHliano veramente giulliGcato diviene robullo , 
e vriorofo , e con invitta fortezza combatte 
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oontrt il demonio , mondo ^ e carne , e oe r!> 
porta gloriola .yittprìa . Può tal volta, per i)uaW 
(he rorpnefg , per qualche improvvifo accideotf 
fdrucciolare j ma armato della potente c trìoiw 
fante grazia. d> (àesù-Criflo , comunemente, non 
rìtotiu, alnieno frequentemente, al vomito. Si 
dice; L’uomo i fragile, debole, a>ìtato da paf» 
toni sfreoatilTime. Rifpondo,che & la caufa ri« 
^(eli alla fragilità umana, ella è difpetata. In 
^apporto a quella fra^ilith , non folo frequente* 
mente ricadccò^ma di continuo G rivolgeii den« 
tro la fogna 4t ogni fcelleratcaza ,.,Ora C parla 
^ un uomo cecamente gmlli&cato , ornato della 
gtaaia fantiGcante ,, ardente della caricò Inlùfa , 
avvalorato de’ doni celdli , ed in cui lo Spirito 
Sanm vi abita , come in A» tempio vivo , a 
iàociGcatO(* a <f ^ 

.. VII. Sogglugne immediatamente 1* Autore d| 
quella Pwtt* Ji enfeffare. ciò che iVgue ; „ Bc* 
,, ne è vero che deve olTcrvare U Conièirca%,| If 
la yi lia nel penitente il vero dolore , ed al ve* 
la/n ptDPoflto . . * ..fida qui Ha il punto, dir 
^ rò qualeuao , co^ .conofeerò il ConfelTore , Ut 
aa.àn quelli recidiva lia , o noa lìa il vero pcor 
M poGto?B* Se il recidivo 4UÒ qtutUbe imlu/lrit 
M per non ricadere : fe ha meflb ip opera quanta 
a gli fu ingiunto in rimeiGo dal.CpnfcIfore : Gt 
^ reca guaJche in qianiera che aba 

„ bia dimiutùte ( N. B. ) il numtn dt fu»i ptfr 
^ CMti &i, 4 ll«ra pai il Cauftgift prudtHUmtHtf 
g^“^re , eie ,dk* da vera , a aia Jìa vtrn^ 
à «Mare pentita. .. ^ 

' Vili. 
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•^iVIII. Qji.in Boco fi nuniióftaao piìi •pert»> 
• jacote gli efr«ti lagrioievoU dell* &1U referìttt 
dottrina . Se il ncìdìvo usi qualche iuduUrisim 
Qualche indufiria? Non fi richiede adunque tuN 
to b ibrzo, tutu la indufhia , tutto il conetà? 
Innanzi . Se teca qualche emendaxjtne , i» maui», 
ea che ahhia diminuite il numero de’ fuei penati, 
& reca qualche enendazbne ? $«tha diininuitt> 
ji numero de’fiioi peccati? Allora eh può ilCoa» 
iWÒK peudentememt» giudieat* che fia eieramtnm 
^"*^**} fortunati CtìAmbì in leggendo fi. 
,gnili librkcbli fi fiunaano certe regole le pek 
j^ciofis.Di fatti per carpire dal Conièflbre 1^ 
Jlhfinpr fi afiengono per alcuni giorni vicini 
*lb i Hn ^ ffione dal peccato ; proccurano di di. 
mingfiie per due o tre volte il numero de’ poc. 
tati , perchè cosi addottrinati da quefii libriccio* 
ii ; « pM altre volte b accrefeono , c poi fia 
icciBann per potere « firequentare i Saetnmentì^ 
t foddiefar» pih c aaeno le proprie paffioni » p 
, «amminare per certa vie di mezzo . Io ciò lo 
' *0 per la pratica delie Confeflioni . Come ? E’ 
fcgno di vera converfiooe , 1* aver diminuito il 
numero de peccati ? Non è quella una (Iravagan. 
«a? Riflabiliu l’amiciua tra Sempronio oflfclb, 
® Tuio offenfore , quelli ritorna ad ingiurialo 
$empronb venti volte , c poi quindici , e pad 
Otto, e poi quattro, e poi trenta^ e pm venti, 
fd in quella vicenda di pili c di meno d’ ingiù, 
rie Tizio ^a le vita tua . E fi ardirò di di. 
fa, che Tizb fia veramente riooiiciliato con Sem. 
Ecomo ? Si riputerebbe da tutto il genere umano 
. per 
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per chimerica una tale riconciliazione . Adun* 
^ue chimeriche fono le confeifioni di quefli re» 
adivi . ! 

IX. Le deferitte regole di qmalebt indufitìa 

fer ntn Jì qualcbi ememJa^inte : dì t/uaU 

-€Ìt éimìmtit* uttmtr» di peccati , fono , fecondo 
il mio deboi parere, ^lle, e ripugnanti a tutte 
le Scritture fante , ed alla dottrina univerfale del» 
h Chiefa . Non è meno (alfa e pericolofa la dot» 
trina che quello \utore infegna in cottila fua 
Fratica di canfeffan alta pa/r. 114. a. Iir. dove 
cosi fcrìve. „ Un tal rimedio poi confiflente nel 
f, differire Taffoluzione , deve ufarfi con tal di» 
„ fcretem , acciò non rechi danno a quello , 
„ cui fì vuol giovare, ed univerfalmente non ere» 
f, do Ga bene ufarlo con chi - preci famente ricada 
M par farina del mal abita , ad inctiHaT^iaae cat» 
■n tiva: ma che ha fatto pel paffata ciè, che ha 

patata, e di prelènte ha buona volontà di fa» 
y, re ciò, che può per allenerlene- giacchi, co» 
„ me ben dice il Fìliuecia di fopra citato,^rqprrr 
,, hot peniteatia efl qaadam madicma, ,, Io ve» 
riti , che qui il Filiuccio non dice bene , ma 
affai, ed aliai male. Alle pruove. 

X. Se un Gianfenilla fcrivefle deUa maniera de» 
ferina , quale fracalTo non farebbtfi per tutta Eu» 
ropa ! Ricade dunque il penitente facramentato 
precifamenta per far^a del mal abita , ed inclina- 
ifiana cattiva f E quello penitente ha fatta pel 
pajfata di che ha patata 1 Se ha fatto ciò , che 
ha potuto da parte fua pel paffato , e ricade nel 
peccato paacijamanaa per far%a dal mal abita , «à 

re» 
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etttivs : adunque pecca per necefljti ì 
Qui non ci è fcampo. ti* bcto ciò, che ha potu> 
to da parte Tua ; e ricade precifimtmte per forza 
del mal abito, ^ inclinazione, cattiva. Adunque 
pncifamtnte non è libero , non ricade per iiia 
depravata malizia , perchè’ il tnffcbino ha fatto 
ciò che ha potuto. La fola prtcija ftrr/t del mal 
abita ed metiaa^iama (attiva ve lo Aralcina,e va 
lo involge dentro la pozzanghera della malizia « 
Rimetto al giudizio de’ fapienti , fé quella dattrU 
na Ca cattolica che io lòtto altro al'petto mi 
avanzo nella difamina . im • , d 

XI. Quello^ penitente dunque C confefla , fi 
comunica , riceve per mezzo dell’ aflfoluzione £>• 
cramentale 1’ abito della grazia fantificante , e 
della caritè* ed inOerae ritiene il fuo mal abito 
<ji libidine , per la cui pretifa fat^a ricade e fi 
rivolge dentro il loto venereo . Si accoppiano aduor 
qne quefti^ due akiri della cariiè , e della libidi*, 
ae infieme. Ed a quelli tali , eamt ben dita.'U 
Fiiiuetia f r alToluzione è una certa medicina? E 
qual fotta di medicina è maiicotella che noa* 
rifana , ma fomenta la malizia : che lafcia .neL 
penitente 1’ abito malvagio nel colmo della fua; 
tobufiezza : che colla fua paatifa forra fpinge , e 
precipita il penitente nella iniquità ? E’ forfè que» 
fta r efficacia , quella la virtlk del Sacramento 
della penitenza? E’ fiarfe quefto il Vigore, il mi« 
trimento del corpo facratilTìmo di Gcrii.Crifto 
che riceve un tal penitente?. Si può dire, che in 
collui il mal abito rclli in via earrupiionu , co- 
me fcrive S.Too)ma(ò. . . .1 oi.-u 

XU. 


f j>o 

XII. Le ^ferìtte dotrrinetr* non fom dal fo» 
lo FiliiKCÌo,DÌ dal («lo Amore della Pfutkt di 
mmfefftrt , ma da molrilfimi Cafifti Probabìhftì 
infegnate . Quando fi vede , dice k> Sptrtr kifiee 
me col P. Gté'tt , e tanti altri , tmmìim-i 

m pectsitrmiH , Mtndt efi paiitiuU, Ipjt enim 
imminMìt pHcmttnm *ft fignum propofiii , Si de- 
ve’ aver pazieMaa , Hon v’ha dubbio; ma pazienza 
die cdUkht, e che rifMt il penitente, non pazien- 
aa die uccida eternamente i peccatori , e che 
ftaodaiezzi il CnliianeCno. Come fi. ì detto di 
fbpra , i Crìfiiani piccioli e grandi , vecchi e ^io« 
'*kni,iin v^mido quefta lagrìmevole funefttlfi- 
ma pratica m - affatvere comunemente' tutti i re- 
cidivi, ed abìAiati', purcbi qnakhe 'rimoftranu» 
diano di pemimenfo momentaneo y' apprendono f 
ahp la vita del Criftiano fia unà vicenda perpC^ 
tua di peccati, e<di conreffiefli , di vira libettip 
M, e di Sacramenti. 'Le riferite Cafrfliche.npllSi' 
flme non iòlam«ite fimo contrarie 'alla dtMWiifb^ 
<Ufe Scntture'fane e di futi i Padri jÉHr fiv' 
»e condannale di ' falle dalla ftefl* fj^iett» , ‘ltf 
duale ci {a'tcdvc cotefti S3gr3Hiiittatfr>peiikeiitf 
iertprt «{uando piìiyc quando 

ftefifi viaj.E’woriti di fedeycM'4 SiltraiMi-' 
tr di Gesù-CrìAe prpdacano tMiHiMtnie la gTi» 
aia fiutificante, l’ abito deUéHn^tà q e ^ altri - 
doni oeldU . E’ verìtfi di Me ébi$ qu^a giU» 
zia, che quella carità , che qAeftl tton) celefti non 
iofe CMicsIlino dair anima rato e quanti i pec- 
cati : me di vantaggio emanano le piaghe , rafTre- ' 
nano la coocupifceoza , mortificaao il fomite , fo^' 

get- 
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gettano le paiGoni , e rendono il penitente gin» 
ftifìcato forte , valowlb vincitore del demonio , 
mondo , e carne : lo illuminano , e io animano 
ad '«ièguite'^u^ loezai di digiuni, di pregMare, 
di mortificazioni necciTarìe a raantenern laido , e 
collante nella intraprefa carriera, ed a cammina» 
ae per la via anguila e (Itétiia ; lo renJond 
aamoraio di Dio,e. difprezzator.: de’ terreni pia- 
ceri. Tutte ^uefte fono verità fuori di difputa . 
Come dunque poflbno dirli giullilicati , e vera» 
mente convertiti i moderni Criftiam, fe appena 
Jìacramentati riconniio a ravvolgerli nella lleffa 
^zzanghera di prima ^ je continuano aeiie fteflc 
amicizie , giuochi , c divertimenti ? Se riGutaad 
digiuni , preghiere , morrilicazioni ? Se , in una pa» 
BOu , non vogliono camnainare per la via Uretra, 
od tnguda, afperfa di fpine, di trìboli, di ero» 
ci , -e di patimenti ? Vorrehbooo falvarfi , ma le»* 
za fci« alouna vera violenia ai loro Corpo , e Am» 
ad coatradirc alle kat> palfioni uaè 

^irtim , perchè vidMti fetpìte*t iU%d~. Si guatv 
dina dunque con grande .vigilanza i Criftiani, peO 
■on reflare fedoni e dalla pratica affai univcrfai 
bf e dalla lettura di fisiili librkciali. ’ 

, 4 Mni>o »l* i' • •i.n*», fci.'iìl 'f>n 

«.• -'.i.v, . > . .l'ftnmauii tw>' a a»<-n i»iu v’i 

à r / ‘ t’.> I ui 

->v 3,1’. • ^ a v 4 a jOiav ìij> 

0 , »lti..i.'q ol -.v.q dio ib i-ro •l.'iiua «k , ifl 
rftj; isq u-i.' -I al' lip • “■ i>» aftiv^fgiqaz w 
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M»»ìtrt ,tbt .df praticare tm Céi^effere per 
- cemvertir* gti atìtaati ^ ed i recidivi . 

< I. • 

L.TL Coofeffore dev’cflere ben ermarfo di ver» 
. JL pazienza criftuna , deve ardere d* interefife» 
di premunì, e di zelo per k vera con verCone del 
Tuo penitente . Quello zelo dev* elTere accoapa> 
gnato da una maafuetudine e dolcezza evangeli» 
ca . Non folo- il vc^o txMiigno , ma benignilS- 
ino, parchi quella oenignith fia quella , che ci 
ha inlegnata Gesù>Criilo , non quella , che han- 
Do inventata alcuni moderni Gallili. Deve rice> 
vere il hto penitente con volto ilare» piacevole, 
miUo di gravità, e di divozione, e con amplefli 
di carità animarlo a vomitare il fuo veleno. 

II. Quando li prefenta il recidivo , l’ abituati^, 
dee il Confellòre con evangelica eloq^za , di 
quella maniera a lui parkK : Che mai farelle , 
mio diiettiffimo fratello, fe vi travalle in mez» 
ZO al mare furibondo , fotto un àelo topaete 
tra le onde (pmultuaDti , c tra una tempefta fiiw 
rioCl&ma , circondato da nembi , e fulmini , den» 
tro una nave mezzo conqualTata , e di momento 
in momento naufragante ì Che krefte ì Non è 
egli vero , che gettérelle e merci , e tefori , e ve» 
Hi , e quanto mai di piti preziofo poflèdede , e 
vi appiglierede ad una qualche tavola per giu- 
enere nudo in porto , e ialvare la brìcve , e mi- 
iera vita del corpo vollro ? Ora voi in mezzo 
JIV .h ^d 
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od una tempeOa incninparabilnieate piti funefta 
e più tremenda vi trovate . Voi camminate a 
carriera fcioira e rovinofa Tulle fponde delTabilTa 
infernale : voi liete full’ orlo della eterna Torna» 
ce : la fpada fulminante del divin furore è fopra 
di voi , in atto di fcaricarvi il colpo tremendo ; 
voi fiete in proliimo evidente pericolo di perire 
eternamente e coll’anima e col corpo, e di fof- 
frire perpetui fpietatillimi tormenti. 

III. Deliderate voi di rimettervi fulla via del- 
la eterna falute ? Voi mi rifpondete di si , Ma 
ricordatevi che quella via è llretta , feofeefa , an- 
gulla , feminata di croci , di contraddizioni , e dì 
patimenti. Che ne dite? Supererò rutto , vince- 
rò ogni ollacolo , impartitemi la fagra alToluzio- 
ne , acciocchì» rinforzato dalla grazia fantificante 
polTa più facilmente camminare per quella Uret- 
ra via. Adagio. Io non polTo di prelente allol- 
Vervi , perchè voi non fiete capace. Come ? Tan- 
ti altri Confcflbri m’ h.inno per più anni affo 
luto carico de’ medefimi peccati. Rifpondo, che 
fé ciò è vero , quelli tali ConfelTori li fono in- 
gannati , ed hanno ingannato voi . £ per con- 
vincervi , che io non fono ni un Rigonfia , nè 
un Gianfenilla , voglio cofiituire voi fiefib giu- 
dice della caufa voftra . Ditemi per fède vofira, 
fc voi dopo le promeffe più rifolute , e più for- 
ti fotte ad un Giudice , gli avelie mancato di 
parola non una, non due, non tre , ma dieci , 
venti , trenta , e quaranta volte , farebbe egli pru- 
dente a credervi di prefente ? Certo che no. Ma 
v’ ha differenza , direte voi , perchè nelle prò- 
N mede 
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I Iftruxttai 
mcITe civili non ci è la fragilità , non ci Ibno 
le pallioDi, le occafioni, che fpiogano a mancar 
(li parola , come fpingono a violar i proponimen» 
ti della confcflioDe. Ed io rifpondo,che la cu< 
pidigia e l’avarizia fono palTioni sfrenatilSme , 
che nimolano a mancar di parola nel pagamene 
to de’ dcÙti , e nelle altre civili promeffe . Io 
accordo la vollra fragilità , la veemenza delle vo> 
lire paffioni , pericoli , ed oecaConi . Contuttocciò 
vizili;^ elfere più compatibile chi manca di fe> 
de nelle pmmefle civili , che ne’ proponimenti 
della confeffione : pecchi in quelle talvolta ac- 
cadono emergenti tali , che realmente fcufano dal- 
r adempimento ; dovechè i verità di fede i che 
voi col foccorfo della grazia divina potete man- 
tenere il propofito della confeflione , ni può in- 
travvenire accidente al mondo, che giuftiiichì la 
violazione del medefimo . Qii\ non ci è futter- 
iùgio. O voi dovete negare una verità di fede.* 
o dovete confef'are , che per voftra malizia man- 
cato avete di fede per tante volte , e per tanto 
tempo , non ad un uomo , come fono io , ma a 
Dio (leflb . Che ne dite ? Non ci i rifpofta , So- 
no convinto. Che mi debbo io fare? 

IV, Giacchi voi liete perfuafo delle mie ragio- 
ni , e che il fanto lume divino comincia a di- 
radare le tenebre voftre, prima di preferivervi i 
rimedj del vofiro rifanamento, in contraflegno del- 
l’amore, che ho per voi , voglio rapprelcntarvi 
la orrenda perfidia della voftra violata fede. Fi- 
guratevi che io quella vofira Città vi fia un 
Principe innocente, giudo, immacolato ìricchif. 
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Amo, opnientiffimo , e cosi liEicrale, che tutti i 
fuoi immenfi tcfori ^l’ impi^hi ad utile , e co- 
ratxlo de’ fuoi Cittadini . Egli i talmente mifcri- 
cordiofo , ed umile , che di continuo yifita gl’ 
infermi , cura le loro piaghe , e le rìfàna’, con- 
fola gli afflitti , rallrera i metti , pafce gjf af. 
fkmati , protegge e difende i pupilli , le vedove^ 
i mefchini.Il“uo amore verfo la patria è si ar- 
dente, eh’ è pronto afacrificarfi alfa morte . Tol- 
lera e perdona con inaudita clemenza le ingiurie, 
ed offele ricevute . Tutti i Cittadini lo adorano 
come Padre , lo venerano come giutto e libera- 
liffimo benefattore . Voi pieno di mal talento 
e di furibondo fdegno , fenza averne ricevuto al- 
cun torto , anzi all’ oppotto beneficato , ed ama- 
to , r avete proditoriamente uccifo . Che ne dite? 
Or ecco . Quante volte voi avete mortalmente 
peccato , tante volte voi avete perfidamente ri- 
crocifiiTo U Figliuolo di Dio’ innocente «.giuftoj 
Kberale, mif cr Siardinft t .ir * a wMfP = «r lla falute 
voftra , eh’ è morto per voi . Tanto vi attetta 
S. Paolo : R»rjum crucifigentes Filìum Dei . Qua- 
le penitenza adunque, qual dolore , quale con- 
trizione richiedefi per difporvi ad abolire un tan- 
to misfatto? Già vej^vi oppreffo dal dolore, e 
colmo di tanta confufione , che non fapete la 
maniera di cominciare a ravvedervi . Rinnovate- 
mi r attenzione , ed infieme incoraggiate vi , per- 
chè io certamente vi rimetterò ini diritto fen- 
tiero. ‘ 

V. Voi mio caro fiatello Cete un uomo lebbro- 
fb , carnale , brutale , ulcerato da capo a piedi , e 
N 2 - fchia- 
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fchiavo a catrna del demonio. Per guarire è di 
necellici indifpenfàbile di riformare la vita, ed i 
collumi vodri full’ efemplare di Gcsii-Crido ; è 
neceiraria una riguerazione fpirituale accompa. 
gnata da* dolori di una parconence . Volt , &• /<«• 
tage , filia Sion , ijuafi partmrìens {a) , Sono oe> 
cedarj fremiti «lagrime , e gemici . quafi 
tiffi omnts , Cr qaafi columbi mtditantet geme» 
mus{b).Som neceflarj sforzi, violenze, conati fimi- 
li a quelli , che adopcrade per campare dal naufra- 
io imminente . Cominciate dunque a didaccarvi 
a tutti i mondani divertimenti, iocanteCmi , giuo- 
chi , e lufinghe del mondo : e la privazione di 
quelli Ca la prima offerta , che facciate a Iddio. 
Spogliatevi fubito di tutte le vanicli, ludo, ga- 
le , e pompe j e rivedite fecondo lo dato vodro 
abiti che fpirino compunzione , pudore , e mode- 
dia cridiana . Superate quede trinciere ederiori , 
avanzate radalto avanti le mura della vodra in- 
terna Babilonia. Atti di viva fede, che vi rap. 
prel'enti la eternità , o beata di eterni piaceri , o 
hineda di eterni tormenti: efercizj di ferma fpe- 
rahza, e replicate fiamme di carità verfo la in- 
finita bontà di Dio. Ma perchè 1 ’ anima vodra 
viàj^ fui cavallo sfrenato ed ingradato dclcor- 
^ vodro, è di Dcceffità di tenerlo con valido 
póderofo freno di digiuni , di alHnenze , di vigi- 
lie, più e meno , fecondo che la fanità e com- 
pledione vodra il permettono, dentro la dretta, 
ed anguda via. Quanto il cavallo è più ricalci- 


tra n- 


(i) ACeb.4.10. (b) I/a.^f.ti. 
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frante , tanto il freno , e lo fprone dev’ elTere 
piii pungente , Praticate quello tenore di vita per 
dne o' tre fettimane , e poi ritornerete da me a 
Tapprelentarmi lo (tato della incominciata cura . 
Ma ricordatevi , che proverete delle contraddi- 
zioni , e delle violenze graviffime . E voi fubito 
ricordatevi , che fiele naufragante , che fi tratta 
di evitare una eterna perdizione . Perlocchè uopo 
è di alare ogni aforzo , ogni Violenza , ed ogni 
vigilanza. Voi, in poche parole, avete a cam- 
biarvi in un altro; e di uomo carnale, e fchia- 
vo de’ voftri sfrenati' appetiti , avete a diveni- 
re uomo fpi rituale , innamorato di Dio , del- 
le virtii , della fila l^ge , della prokenza , della 
umiltà , della mortificazione , e difprezzatore de’ 
piaceri carnali , e divertimenti illeciti , come infe- 
gna S. Paolo. Sicut tmm mhibuìflis memora veftrà 
ftrvin immunditia <5r rniquìtati ad inlqmtatem f 
itm >war tuhibtu mamèaa vtflra forvim juftiù* 
M fanSKfitmammm la pmim ii quello 

ptefcritto tenore di vi» ntornerete da me , ed 
allora vedrh fé farete capace , e ben difpofto per 
ricevere il fanto Sacramento della penitenza. 

VI. Udita dal Confeffore la condot» offer va- 
ia dal penitente , rifolva ciò che giudica oppor- 
tuno . Se lo vede veramente mutato ed ellerna- 
mente , ed internamente , può aflblverlo , ed al- 
lo» confortarlo , ed animarlo alla perfevwanza , 
e rinfimarlo colla frequenza de’Santiflimi Sacra- 
menti , e colla pratica delle virtìi , e mallìma» 
mente Teolt^ali . N 3 

(aj Rom, 6. ip. 
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VIL Ma fe &rem così, non avrem penitenti, 
e le Chicfc noftre rimarranno deferte . E fé voi 
farete altrimenti , precipiterete e voi fleffi , ed i 
penitenti . J"» c£tus caco ducatum prajìet, ambo t'a 
fovecm cadunt . E vi cade prima il cieco che 
conduce, e poi fopra di lui il cicco condotto.- 
Vili. E’ un bello fcrivere quelle dottrine in 
ìfla nz a,a^ tavolino . QumIì, che così fcrivono,noa 
ronfèirano , nè fanno cou lia pratica di confeflio- 
pi. Al confcfllonale fa di m^iere venire , per 
imparare quanto fia dalla teorica diverfa la pra« 
tica . Chi volelTe dare afcolto alle dottrine di 
cotelli Sigorilli , a quanti penitenti ridurrebbefi 
il Cridianelimo ? La Chiefa farebbe perita. ' 

IX, Mi li dia licenza di chiamare cofloro col 
proprio loro nome , cioè digiuni del Vangelo ^ 
della dottrina de’ Padri , e del loro minillero . 
Le maliime di colloro pervertono non folo la 
difciplina , ma la fede ftelfa . Le Scritture Sante, 
c mallìmamente S. Paolo , prefcrivono le regale 
di una vera converlione , e di una crilliana pe- 
nitenza. E quanto è qui fcritto, tutto. ^ tratto 
da que* facri fonti . óiftoro adunque ripudiano 
la teorica dcUe Scritture Sante , ripiovaiìo quan- 
to ^nno infunato i Padri , i Concilj , e’ Cato- 
chifmi , ordinati a ben regolare la pratica della 
penitenza . Colloro per la verità tono ìgoonn- 
tillimi e' della pratica, e (iella teorica . Elerci- 
tano il facro Minillero qual arte meccanica , e 
manuale, che appunto dall’ efercizio dipende. 

X. Nel rimanente , io che ferivo , ho eferd- 
-tato indegnamente pel corlb di trenta e jùh aiv 

ni 
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ni qiKfto fagro Miniftero, e pTOtefto avanti Id> 
dio di aver fofferti pungencì(&mi rlmorfì , e d’efc 
fermi più volte confefTato per la facilità d'im- 
partire a’ recidivi l’ alToluzione ; dovechè mai non 
mi fono pentito di averla differita , Tutti fiam 
inclinati a compiacere , ed a fecondare : tutti fpe- 
rìmentiamo ripugnanza a difguflare , ed efacerba- 
re i penitenti , ed a concitare contro df fioi il 
rumore di Rigorilli , e di Fanatici , panegirici 
che a niimo piacciono . L* amor propno ci fpi- 
gne ad affolvere , per acquifbrci il concorfo di 
oumerofo feguito, per popolare le nodre Chiefe, 
per conciliarci il nome , e la fama di faggi , p 
di prudenti- Al contrario tutti gli umani rifpeN 
ti ci trattengono dal negare 1’ aifoluzione , per 
non elTere cenfurati e tradotti per indifcreti. Non 
^fcoltate adunque , o Cridiani , quedi Predicato- 
ri della pratica diverfa dalla teorica perchè ef- 
fendo all’ofcuro del loro minilUraA 
giudificare la loro rilaflata ^ e panmoiìi condotta, 
con queda fciocchiiCma maffima , che in quedo 
fagro altiffimo Minìdero la pratica (la diverfa 
dalla teorica . Dicono però una verità di fatto , 
ed è , che la loro pratica non folo è diverfa , ma 
di più è apertamente contraria , e ripugnante al- 
le Scritture Sante , alla dottrina de’ Padri , e de’ 
Concili , ed alla difciplina della Chiefa . Non 
date per tanto afcolto alle loro erronee maffime. 
^Guardatevi altresì dalla lezione di certi libercoli 
che vanno attorno fopra quedo argomento , e fo- 
no -ripieni di regole (torte, e lalTe , che non ri- 
iànano le vodre anime , ma le pcecipitaoo -.Io 
N 4 vi 





•400 Ifiruxitn* 

vi so dire , che tenti penitenti fedotti da tali 
opinioni , quando udivano fptegirfi le verità evan* 
geliehe , rifpondevano : Oh fe gli altri Confeflbti 
n* aveiTero parlato di quello linguaggio , per cer- 
to non ci troii^remmo in guaito calamitofo {la- 
to. AtteneW^ pertanto agh oracoli di Gesii-Cri- 
fto , che vi dice : htrate per anguflrm pertam , 
^ia lata porta , O* fpatìofa via eft , qua dutit 
sd perditionem , ^ MULTI funt,qui intrant por 
tam . Quam angufla porta , Ò“ arSa via efl , qua 
dueit ad vitam ! O* Pt^UCI funi , qui iuvoniun* 
oam . ufttendite a faljìs Propbetit , qui veniuut 
ad VM in voftimontls ovlum , intrinfeeus autent 
funt lupi rapacet . -Y fruSibut torum cegnojcetit 
001 (a) ’ cioè da’ 'frutti , che in voi producono : 
perchè i frutti loro, eflèndo eglino coperti colle 
velli di pecore , e di pallori , appajono buoni . 
•Tanto v’ infegna Grillo , e con Gesii-Crìlio io 
vi lalcio . Amen . 




(a) Mattb. c, 6 . V. IJ. 14. 15. £>• là. 
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AGGIUNTA 

Di alcuni avvertimenti generali a* 
Confèflbri , per la guida delle 
anime alla perfezione della 
vita Oifliana. 

I. |T A perfezione Crtftiana , confidereta et 
I feiHsialtnente qual’i in se ftefla,nan è 
mica lui confeglio , indirizzato a uà 
qualche partìcolar numero di perfòae ; ma egli è 
lui’ cfpreflb poCtivo precetto , dato da Gesù-Crìfto 
Signor noftro indiftintamente e generalmente a 
tutti i battezzati (a) : EJhte trgo vos ptrfifU , 
fitut & Patir tw/ler cttU/lh ptrftOm rfi . Iddio 
in lui fleOo i la pnina legB* '’^'lÀimo moi- 
dello della perfezione dell’uomo, e del Crìftiano. 
Egli appellali Carità (i) : Dttu earìtas ejl ; per farci 
comprendere che nella cariti confine tutta la per- 
fezione , alla quale vuole egli che tutti aipiriamo. 
Or qudla Carità , d» ili se contiene l’ amor di 
Bio, e del noftrao, non viete comandata agli 
nomini con qualche differente mifura , fecondo 
difierenti fono le vocazioni , « le condizioni di 
«ffi ; come fe la ricerca del isaffimo amore foie 
fedo un coniiglio . Concioffiacclii , com’ egregi%> 

mente 

'■ ■ - ■ ^ 

(a) Mattb. 5. 48. 

(b) l.Jta, 4. 8. 
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mente riflette S. Tommafo , avendoci Iddio co- 
nundato di amarlo con tutto il cuore , e con 

S itta r anima , e coh tutta la abflra mente : que- 
a si fatta formola di precetto , fignifica e dino- 
ta la perfezione delta vita Crifliana , alla quale 
tutti veniamo indifferentemente obbligati {a): Per 
ft qmSekm effentiaUter con/ìftlt perfe&io Chri- 
Jlltmt vitti in carltate . . . Non aittem JileSio Dei, 
fir proximi cadit fub precepto fecundum aliquam 
menfuram ,• ita quod id quod rfl pitti , fub confì- 
tto remauéat , ut patet ex ipfa forma pritcepti , 
tqutt perfeBionem demonjìrat y ut cum dicitur .* Di- 
liges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo. 
Totum enim^Cf perfeSum idem funt . Impercioc- 
, fecondo la bella ragione , che l’ Angelico 
Maeflro fc^iugne , nel flne non fi ammette mi- 
fura alcuna , ma bensì in quelle cofe che ad eflo 
flne diri^nG . Or la Cariti non folamente ella 
è in se fteffa un precetto; ma ancora ella è fine 
d’e^ni precetto ;c per confeguenza vien’ella cO' 
' mandata gtncmlmente a tutti , feoza alcHna mi- 
fura , nìa con tutta quella eftenGone , ed inte»i 
.fionei di cui i capace il cuore y e la fpirito, e 
la mente umana: Et hoc ideo eft ilS.Do^ 
itore, quia finii pracepti caritalf -^piflohtt 

, tdleit (b). In fine autem non affb^kmr aliqua men. 
fura, fed folum inibii fu 0 '/o 4 finem . , , 
Etjit patet quod perfe§ìo oj/onfitilìter confìjìit h 
fratepeii. . v’ ' 

IL Ma 


(a) S. Tho. a. a. qu. 184. 0, 
(bj I. r<m. 1.5. 
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IL Ma febbene la perfezione Criftiana conlìlU 
nell* adempimento de’ precetti , e alla medeCnut 
fia <^i condiaion di pcrfone indifferentemente 
obbligata , contuttocciò non tutti fon tenuti ad 
abbracciare tutti que’ mezzi , che per lo confe« 
guimento di efla perfezione propongonfi. Imper» 
cioccbi la perfezione Crilliana , fecondo ben di* 
ftingue S. Tommafo , può doppiamente confido* 
raru. Cioi a dire,o cfTenzialmente per se ftefla; 
e in quello modo , come abbiam già veduto , 
obbliga tutti , e neU’e£ktta oflervanza de’ precetti 
confille . O pure 11 confiderà accidentalmente, e 
iftrumentalmente , vale a dire riguardo all’ eie* 
arione di que’ mezzi , che ad ella conducono , co* 
me fon per efempio , tra ^li altri , il celibato , il 
voloiuario fpc^liameuto di tutto , o la vita ere* 
mitica * e in quell’ altro modo confiderata, ella 
non obblùa tutti , ma nell’ adempuaeoto de’oon* 
(égli ***" 

fijìert ^ egenti^i. 

■;ter: •H* tiudo fitmnUrio & auidtntallter . Per 
fi quidem , & iffeMÌaliteir tinfiftit perfeSii Cbri- 
ftiarue vitti in carittUi .... Et Jìe patti quid 
ftrft&io iffintialitir in praeiptis . . ,St~ 

aundarii autem , & inflnmintaiiter ptrfeSì» cm* 
ftfiit in conjìliis.' qua mai a , fieat & pracipta 
'■éfdintauur ad caritatim * fed aliter , alittr . 
ììam practpta alia a practptit earitatit irdinanm 
ima ad rtmevendam ta qua fimt earitati lontra^ 
tia , tum quiimt fdlittt cantai tgt nm pittjl ^ 

ct»> 


(a) S.Tit. Und^ 
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(ènfilia tutem «rdinaniur ed rtmevendum ttupedl- 
munte e8et ceritetis , que lemen ceriteti nen cem^ 
trerientur y peut efl metrimenmm , cccupetio ne- 
gotioriim ftculermm , tSf elìe bujnfmodi , Non è 
dunque che la perfezione criftiana eonfifta nel ce» 
libato , o nella rinuncia della roba , o nella vi» 
ta folitaria , e cofe fimili : ma tutte quelle cofe, 
eltre non fono che mezzi pib adatti , e pih fa- 
cili , per giungere ad efla , prefuppofta fempre la 
recciraria vocazione. Iddìe,foo parole diS.Fran» 
ce fco di Salci (a) , nen cenfeglie le fleffe cefe in- 
differentemente e tutti gli nomini j me indinne 
ciefchedunt qne' eenfegli , eie pii gli convengo- 
no, evende fempre riguerdo el cerettere delle per- 
fono , el tetnperemento , elle forge , el tempo , elle 
oeeejìoni ^ fecondo le regole delle ceriti. . , Tut- 
ti i eonfegli evengeliei benno per lor fine le per- 
■fegione del popolo Criflìeno in generele , e non 
gii le 'petfegione di ciefchedun Criflìeno in parti- 
col ere • a cagion che vi fono elcune circoflente , 
che tal volta gli rendono o impoffibili , o inutili, 
o perìcolofl , ed anche e taluni nocivi . Perdi No- 
firo Signore ha detto d* uno di si fattt confeglt 
( cbe vuole t' intenda di tutti gli altri ) Qui po» 
teli capere , capiat . dei a dire , come P interpe- 

tre 


(a) Tratt. dell’ amor di Dio pert. 2 . hh. %, 
cep. 6. Ma la traduzione Italiana che abbiamo 
.dell’ opere del Sales è in molti luoghi difettofa ; 
onde ho Rimato tradurre qui io dall’ originale 
-Francefe , impreflb in Parigi 1’ anno 1747 . , il 
quale va citato Tom.^, Uh.’], cap.6. 
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tra S.Girolam» .• La corona della virginità i a» 
premio propojìo a coloro che corrano valorofamento, 
CU puì riportar quello premio , che lo riporli , 
Ne» è fpediente adunque che tutti feguano tutti i 
tonfegll , ni che gli feguano in ogni fona di cirn 
coflange . I configli fono Jla. i dati in favore del- 
la carità, e per fervirle d' efercigio ; e perciò dea 
ciafcheduno (onfultar femprt la carità, per trovar 
la regola , e la mifura di ciò che nella pratica 
gli convenga, 

III. Orda tutto ciò io noto due principali errori* 
in cui fuole incorrere gran parte degli odierni 
Conrcflbri, Alcuni , full’idea che alia perfezione 
criftiana non Cano tutti tenuti , credono che la 
direzione per la vita fpirituale , o lìa evangeli- 
ca, ha un ufizio feparato e differente da quello 
di lèmplice CoftfcfTore . Io attendo fole a coafef- 
fare , loglion dire quelli tali,»» m' ingerifco di 
guidare anime , Or’ io vorrei fapere aove mai 
quelli Signori abbiano apprefa la dillinzione di 
Coafeffore da Direttore ì Ella è una dillinzione 
chimerica e vana , nata dall’ ignoranza , e prò. 
pagata dalla rilalfatezza della Morale Crilliana » 
C^ni Confellbre è Direttore , e non può mai 
in alcun modo la conlèUiooe dalla direzione fc- 
pwarC. Crede il volgo de’ Confeflbri , che la di- 
rezione per lo cammino della perfezione , o Ga 
per la vita del perfetto Crilliano , polfa folamen- 
te praticarli con quelle particolari perfone , che 
G mettono Gotto alla di loro guida , e che da 
loro vanno lènipre a confelfarli . Ma quello ò 
un errore affai grolTolano • elfeado che il cam- 
mino 


Digilirgd by Google 





XI ò 


ao5 ìjltuxjont 

nino della virtìi ad ogni condizion dì perfone 
dee additarfi e inculcarli : ficchi quando anche 
£a quella la prima e 1* ultima volta che quell’ 
uomo , o quella donna venga a eoofeflarlì da voi, 
dovete , fe defiderate adempiere il voftro ufU 
zio , non fnlo fentire i di lui peccati , e rimuo- 
verlo da elll ; ma dovete ancora proporgli e per- 
fuadergli quelle vie , e que’ mezzi , che fecondo 
la di lui vocazione, e (iato, e profeifione, fono 
i più atti , e confacenti per portarlo alla Crilliana 
penezione ; poiché, fecondo che da principio fi 
e già dimofirato , la perfezione della vita Crì- 
Aiana ptr fe , ejfentialiter confifle nella cari- 
tà , la quale elTendo in tutta la fua perfezione 
a tutti precettata , ne viene per legittima confe- 
guenza , a detta- dell' Angelico Maefiro , che 1« 
perfezione della Crifiiana vita , non fia un con- 
leglio, ma bensì un precetto , impofto indifferen- 
temente a tutti i Fedeli ; e che perciò quefta 
effer debba la mira e la pratica di tutti i Con- 
fcffori, inverfo di tutti coloro , che o di wnri- 
nuo , o fpeffo , o anche una fola volta da lor fi 
conièffino . 

IV. L’ altro errore , in cui per oppoAo , in- 
correr fogliono alcuni altri Confeffori , egli fi è 
il volere incamminare alla perfezione Crifiiana 
tutte le perfone che capitano loro d’ avvanti , 
per uno fol mezzo , e per una fola via , fenza 
far difiinzione , ficcome fa S. Tommafo , traila 
perfezione coofiderata in se fieffa , e tra* mezzi 
che ad eflia conducono. La Crifiiana perfezione 

i ua 
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è UB precetto («); EJlcte ergo vu ptrfeSìi , ficut 
& Pater vefler talejìit perfeSut tfl . Ma non tut» 
ti i mezzi fon parimente di precetto : ve ne i<^ 
DO tra quefti alcuni che fon meri configli , ì quali 
non fono fempre adattabili in tutti i luoghi , % 
in tutti i tempi , e a tutte le pecione {b) : Nv» 
mnttes capìunt ■verbum ijiud , fed quibus datum 
efl . . . Qm! pole/l capere , eapiat . Non è dun» 
que che la perfezione Crifìiana confida nel celi» 
bato, nella rinunci^ d’ogni avere, nella vita fo- 
litaria , e cofe fimili ; ma tutte quede cofe altro 
non fono , che mezzi più faciÙ e fpediti per 
giungere ad efla , prefuppoda fempre la neccHa» 
ria vocazione . Dee perciò il Direttore incanì» 
minare ogni ceto di perfooe alla perfezione , in 
quanto alla di lei effenza , la quale nell’ amor 
ai Dio , e del ProlCmo confide : ma non de’ io* 
camminare alla rinfufa tutte le anime , che da 
lui* dipendono , per lo deflb mezzo ; giaeciiè , Cc« 
come C i giù. tedMo » imo confìftc qui la pv* 
(«ione. Or l’ avviamento per quedo , o per quell’ 
altro cammino dee fard dal ConfelTore con ma* 
tura efamina , riflettendo al fedo , all’ eth , al 
temperamento , allo dato , e alla condizione ^lla 
perfona da lui diretta , per aOdare a feconda del* 
k divina vocazione ; imperciocché febbene i com 
figli nommen de’precetti fian tutti ordinati e in* 
drizzati alla Cariti : contuttocciò , foggiunga 

S. Tom* 


(a) Mattb. 5. 4S. 

(b) Mattb. ip. 1 1. 





soU IJlruxJtnt 

S. Tommafo (<•) : Std alìter,^ alher. Or qn> 
(lo slittr &• atinr , vorrei che fi capi(Te bene da 
tutti coloro che mettonfi a guidar’ anime ; poi» 
chè dai non bene intenderfi quella differenza, (à 
prendono molti e gravi abbagliamenti , e fp^ 
lo ne provven^ono privati e pubblici dilordini , 
e la rovina ancora di molte anime . La 
me, dice S. Francefeo eh Sales 'b) , de' effen dif- 
ferentemente eferàtata da un gentilutma , da u»' 
atteggiano , da Un fervidore , dalla vedova , dal- 
la donx_ellj , dalla maritata ^ e non folamentt que- 
fio . ma blfogna accomodare la pratica della dt- 
vordone alle f^or^e , agli affari , agli offic 'f di tté- 
febeduno particolare . . . Queflo errore nondlmemu 
avviene fpejfo (co quanto fpeflb a’ giorni no» 
(Iti ) e 'I mon^ che tton difeerat , * non vuote 
dlfcernere tra la dlvegiont , e indiferegione di cu- 
toro che penfano ejjer divoti , mormora t biafima 
la divozione , la quale nondimeno non puh Mai 
offere eaufa di quefli dìfordiui ... La divogiooo 
uen guafla cofa alcuna, quando ella ì vera, an- 
V porfegiona ogni eofa^ ed allora eh’ offa fi ren- 
de contraria alla legittima vocagieno di alcuno , 
finga dubbio è falfa . 

, V. Pare che oggidì parecchi Confeffbn abbia» 
no ridotta la gnida deli’ anime ad una fola ri» 
cetra , compoua di cinque ingredienti ; cioè a 
dire, 1. Voti , a. Orazione mentale, g. Morti» 
ficaziooi corporali , 4. Novene » e 5. Comunio- 
ne 


(a) a. a. j^u. 184. «.3. 
(bj Inni. pan. I. cap. 3. 
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ne cotidiana quaC cotidiana. Or tutte quelle 
cofe fono in se ftelfc aflai lodevoli' e buone; ma 
non confifte qui Iblo la vita fpirituale , c ’l cam- 
mino della Crilliana perfezione : anzi quelle co. 
fe debbono ordinarli e praticarli con molta av- 
vertenza , e con fomma difcrczione. 

VI. E in quanto a’ Pet ! , merita fra tutti par. 
ticolar conliderazione quello della Callità . Chi 
h che non fappia il pregio del Celibato ? S.Pao- 
lo lo conlìglia (a) : Conjìlium autem do • ed a 
confronto dello fiato conjugale chiamalo miglio- 
re (i) : Qui non jungit melius facit . Ma altro 
è confiderare il Celibato in afiratto , altro è con- 
fiderarlo in concreto . E quello è appunto il lèn- 
fo di quelle parole di Crifio Signor nofiro , po- 
co fa rammentate : Non omnet capìunt verbum 
iftud , fed quibus datum efl . Cioè a dire , che 
un si fatto fiato non è per tutti , ma per colò, 
ro foltanto, i quali fon particolàrmente ad eflo 
chiamati . Che però % che in 

afiratto avea tanto commendato è «hiligliato il 
Celibato: quando poi parlò in concreto ,’la di- 
Icorfe differentemente , e diffe Icrivendo al fuo 
^Timoteo (c) : Polo ergo junioret nubtre , fillòs 
1 procreare, matrts familiaj effe,nc4tlam occafionem 
dare adverfario malediSi grafìa , E la ragione 
^da lui affegnata fi era, perchè : Jam enìm qute^ 
dam converjt fune retro fatanam . Spiega il ce- 
. Ó lebre 


(a) 1. Coritttb. 7. 25. 

(b) Id. ibid. V. q8. 

(cj I. Tim. 5. 14. 
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lebre Natale dt Aleflandro («) : fu»* enìin 
dam jatànam fecutu funi, in fcortatìonem lapfe. 
Onde a tal propofito fo^giunge il chiariffimo 
• Comentatore (>) : Perfedioris ftatut inconfidera- 
tum dejìdtrium , prccctpt elenio , periculofa in- 
firmis Untatio tfl . Praftat in valle falvarì , quam 
in mente perire . E in conferma di quello fuo 
fenrimento rapporta quell’ aurea rifleflione , che 
fe S. Agoftino fulle mentovate parole di S. Pao- 
lo (f) : Ex quibus ^pofleli vtrbit inteUigimui , 
eas qual nnbere voluit , melius potuijfe eentlnere , 
qnam nubert ‘ fed melius nubere , quam retro pefl 
Satanam ire y idefl ab ilio excellenti virginalis , 
vel vidualis eaflitatis propofito , in pofteriora re- 
fpieiendo, cadere. Se ’l pericolo, e lo Icandalo , 
di cui parla 1’ Apoftolo , corra ed accada anche 
oggidì, lo fanno altri mwlio di me, nb io vo- 
gjio indagarlo . So benifumo pert , che alcuni 
gran Padri fpirituali hanno per iftituto d’ infinua» 
re , c di perfuadere a torti , maflìme al deboi 

feffo , di far voto dì caftitb ; e mofli da ogni 

leggiera apparenza d’ un primo fervore , di cui 
feolmente fogliono accenderfi le giovanotte , fo- 
prattutto nella generai commozione d’ una qual- 
- — . che MifiGione , inbito le incamminano al Celiba- 

to', 


(a) Senf. litteral. in l. Tim. 5. 14. 

(b) Jbid. Senf. Maral. Et in cap. Ip. Mattb. 
Senf. Maral, num. J. Multi pereunt , & damnan- 
tur cailibes , qui falutem confecuti” fuiffent con- 

jugat* • . ... 

(c) S. tdtug. lib. de bona viduttatis , eap. 8. 
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to, e le inducono al voto, fenc»> nemmeno tal. 
volta badare alla di loro età troppo tenera , e - < 

non ancora idonea a diicernere ciò che fanno , ' 

Son periuafo che’l fine di tali ConfciTori lia ot> 
timo e fanto ; ma nella condotta mancano affai 
di prudenza, , e fpcflb avviene che involontaria, 
mente (ìano cagione di grave danno dell’ anime. 
Avvertano perciò iDirettori'a non effere in que. 
fla parte troppo facili e condifcendenti , malfirns 
trattandofi di femmine , la di cui indole muta, 
bile e leggiera ha fpelTo confure anche delle bar- 
be bianche e venerande («) Qitì babet aurei 
audieadi f audiat . 

VII. In quanto all’orazione mentale , fe prea- 
dell per b Pre/;blera , ella è affolutamente nccef* 
faria per falvarfi a qualunque condizion di per. 
fone (b): Oportet ftmptr orare, & non defictre . 

Oltreché adempier non polTiamo la diviia legge 
fenza l’ajuto della grazia di Gesù-Criliò (e): SU 
ne me nìM petefiii facete . Or queflo ajuto , quan. 
tunque talvolta diafi ancora a chi noi ricerca , 
qual’ è, per efeinpio,il principio della fede: con* 
tuttocciò però ordinariamente a coloro folamen. 

Ce concedefi , che animati dalla fede lo implora. 

«o. Perciò r Apoflolo S. Giacomo riprendeva al» 
xunt Crilliani, che non facevano orazione, cioò 
«he non pregavano , e dicea loro Non ba- 
- O Z . beiti , 


(a) Mattb.ll.1%. 

- (b) Lmc. i8. I. 

(c) /m. 15. 5. 

• (dj Jac. ep. eatb. 4. Z. 
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tetit,prafter ^tud nen p»ftula»U. St però l’ora» 
alone mentale fi prende per la > o 

fia per la CMrmp/«^ràne , in quello fenib ella è 
cofa Ibmmamente utile e laudevole,ma non gik 
alTolutamente necefTaria ; anzi incontrane talvol* 
tà sì fatte perfone , e circofianze , ficchè farà 
espediente il proibirla . f'i fono mmaginativt t 
fenfieri ( 1 ’ avvertimento è di S> Teiefa (o) ) 
tante leggitfi ttl inctflnnti ^ che ne» peffène ftr» 
marfi nn» taf» , /«•• fempre infitti e veln- 

mi in cosi tfireme grado, che f* altri vuoi ritcm 
ntrii a penfart in Dio, danne in mille fprepefiti^ 
fcmpeli, t dubbj. E in altro luogo parlando di 
alcune perlbne foggette ad umori malinconici . 
dice {b) : Che il pile fiiffititntt rimedi» , ebe fi 
peffa loro dare , i proenrar» che nen facciano meU 
ta oragien» j angi diminuire F ordinaria ( aweiw 
tali che la Santa qui parla di Religiofe Claullra» 
li ) attefo che per lo /wà tanno F immaginativa 
debole , e fard loro gran danno , oltrecbi travet 
deranno cofe , che ni effe , ni di le afeolttrd , /£> 
nhanno d' intenderle . Non dee dunque il buon 
Direttore pretendere , che tutti per forza fi dia- 
no alla MÌnlitazione ; giacché in quello ancora 
ci vuole diferezione e prudenza . Sopratutco col- 
le femmine bifogna ulare molta circofpezione e 
avvertenza ; giacché per naturale lor collituzionc 
hanno una alTai ferace fantalia * ond’ é che facil- 
mente par loro di vedere , e di fentirc quanto 

nella 

(a) Camm. di ptrfet^. cep. ij. 

(b) Fondaz. del Monaft. di Medina, cap. 12. 
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Bella rìfcaldata > loro immaginativa fi rapprefenta. 
Sopra di quefia materia vi fon molti libri di 
Mifiica Teologia : ma il primo che, a parer mio, 
dee ftudiarfi da chi dirige anime , egli fi è la 
Sagra Scrittura , e fpecialmente le Piftole di S.Pao. 
lo , fenza di cui fi corre gran pericolo d’ ingan» 
narC , e d’ ingannare . Stumva S. Bonaventura in 
vedere alcuni Sacerdoti de 'tempi fuoi , i quali 
fenaa aver mai fiudiato quefto» gran Libro , fi 
davano l’ aria di Direttori , e fi mettevano a re- 
golare le altrui cafeienze . Ecco le parole del 
S. Dottore, portate dà Capra pHi a diflefo , alla 
pagina 55. (<i) : Cum fecunJum B/Sugùrium fit ars 
artmm regimsn animarum ... éarrcndum 'proflQtl 
tfl vidtrs quafJatn Sasenlotes naflri temporis 
Sacram Scriptwantjin qua prtefrsti ngimiuis art fuf- 
chntiffime traditur. , . . vii per torponm ligeri ntgli. 
guai , vii per ignarantìam rtejeiunt : & tamia tan.- 
dis mtdkés. ia audieadis coaftffùaièa* ft. fn/kiti. 

iiwf qpMtdm-qm'qpigm mmtm 
vim nefeiuat y.vidtti eaam/^lìltlditl emiefiuni . La 
Sagra Scrittnra adunque è il. primo libro che 
deefi (ludiare da! Confeflbri; e non ho difficoltà 
(li dire, che la lettura de’ libri di Mifiica , fen- 
za lo iludio della Bibbia , pub piuttofto guada, 
te il cervello di, chi dirige, e di chi è diretto j 
poiché non avendo appreli i principi della fpiri- 
tualità dalla prima e vera lor forgehte , che fa- 
no. i libri fa^i , , fi attaccano’ alla corteccia ■ e 
colla mente inzuppata di varj termini midici , 

a- -a di 


(a) S.Benav. m Prehg.'CiqféfimaL 



X3‘4 


SI 4 IilruxJoH» 

di locuzioni interne , di eOaG , e di ratti , e di vi« 
fior.i , e di matrimon) fpirìtuaii , ed altre cole 
mili , in vece di condur l' anime alla vera e ioa 
da virtù, le o^ndiacooo all’ illnlione , e ne forma» 
no Oli tormicajo di Vifìonarie . Mi fpiego : io 
non bijlìmo la lettura de’ libri miilici , anù gli 
approvo , e gli commendo : ma folo voglio dire , 
che ’i primo fiudio dee larfi fulla Sagra Scric» 
tura, , lenza il dà cui lume tutti gli altri libri 
ricicono direttoli , cd anche perkoloG. 

Vili. Riguardo alle Monific»^<omì corporali, 
fono elfe Gate ftmprc lodate e praticate da’ San» 
ti ; e la S. Cbictà non lafcia di confcgiiarle a 
tutti i Fedeli , ed anche di precettarle coll’ aGi» 
nanu , c col digiuno , cosi per foddisfare a Dio 
per gli peccati commeGì , come per reprimere la 
* ribelìiooe de’ fentì . S. Paolo tuttocchì fublima» 
to con tanta pienezza di grazie, pur tuttavia non 
lai'ciava di moitiGcare il Aio corpo (a): Cafliga 
corpus mciim , &• Ih fervitutem redi/^o . QoeGe 
VdruG,azioni corporali però dai lavio Diretcoro 
debbono ordinari con molta prudenza e i'difcre» 
zioiM, avendo fempre riguardo all’ età , e al fcf» 
A> , e alla condizione , e allo Gato della perfona, 
che G dirige . CoocioGiacchè altra i mortiAcare 
la noAra carne ; e <]ueGo è colà buona e falata» 
re» Altro. è nuocere cd Difendere la noGra fani» 
tà ì e la ni'Gra vita j e ijaeGo d '«nfa cattiva e 
Vietata ; eilendo che , per niuo.Gnc quantunque 
, , ... i-r. ,. t .. jp ;>i. buo- » 

w ■ ' ■ ' I O «e—»——.- .1 . -■ 

(a) I. Ctitnb, frXj. .1 
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buono, dar polSamo la morte a noi ftefll. Par 
nondimeno che alcuni Confefl'ori ripongano tutto 
il fegreto della lor Guida Spirituale , nel folo 
battere , macerare , e Graziare crudelmente e fpie- 
ratamente il mifero corpo ; come fe la vitti» 
Criftiana fofle una foma , che fi caricalTe a coU 
pi di baftonate. A tal propofito mi ricordo aver 
letta una certa Guida Spirituale*^ polla con un’ 
Appendice in fine d’ un’ Opera ftlmpata in Na- 
poli, intitolata Ijiru^teme\e Pratica per un Ctn- 
felì'ore , dove 1 ’ Autore ^i altri regolamenti 
che dà ad una Religiofa , dimanda d’ effer 
guidata per la via della poibzioiic ; vuole i.Cbà 
non dorma mai piìi di Tei ore , quantunque tutv 
ti gl’ Iftituti Regolari , ne concedan^^fètte . 2. Che 
non mangi inai fuor di tavola . 3. Che li aften- 
ga da’ fiutti il mercoledì , e ’l venerdì , e tutte 
le Novene ( le quali afTorbilcODe- fpe .parti dell’ 
annoj^urante le quali lafei. ancori y^mlcfae. pi» 

tanta, ed accompaciù quei|anr,i(ll^ «he piw». 

de con qualche erba amara - 4. Che in tutte le 
fere ordinariamente non paffi otto once nella ri- 
fezione . 5. Che digiuni in pane ed acqua tutti 
i fabaà, e tutte le vigilie delle lètte Feftività 
della B. Vergine . 6 . Che, dalla mattina Cno ad 
oca di pranzo porti la catenella • e nel giorno 
gualche altra picciola catenella al braccio per ri- 
cordo • Che una o due volte il mele acciali 
la difciplina a fàngue . E 8. finalmente che fi 
faccia ogni giorno per un quarto d’ora in circa 
la difciplina a ftuo • cioè vuol dir’ «gli , una di- 
fciplina incruenta , JJ Autore mi fembta un’ uo- 
O 4 < mo 
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mo pieno di buona intenzione ; ma quefto firn re- 
golamento ( fia detto con buona fua pce ) in luo- 
go di condurre una Religiefa alla perfeaione , 
fembrami la più Ipedita via di condurla piutto-, 
(io al mal fottile , e al fulcro . La mortifica- 
zione adunque corporale dee ordmarfi da chi gui- 
da , con regolata mifura , acciò non divenga il 
l>iretrore involontariamente omicida . E dee fem- 
pre rkordarfi , elle non è più perfetto chi più IL 
eftenua , e fi fcamifica • ma bensì colui che me- 
glio sa mortificare le proprie interne paflioni , eh* 
i appunto quella R'mtgaxjtn di st fltffo , infe- 
gnataci da Geaù-Crifto (a) ; ftmetipfum. 

Quello è ’l punto principale , c qui confifte il 
maggior lavoro . Credere che ’l gran cammino 
della perfnione, tutto fi riponga in fracaflare il 
corpo , è una miferabile illufione ; c da ciò de- 
* riva che veggonli bene fpeflo molte perfone , che 
diconfi far vita fpirituale, le quali , comechè fi 
■ffiiggano con digiuni , e con cilkj, e etm difei- 
plinc , e con altre si fatte cofe : contuttoedò chi 
da preflb le tratta , le ritrova nude affatto e vo- 
te d’ r^ni criftiana virtù , anzi piene zeppe di 
amor proprio, e di orgoglio. Di quelle tali dicea 
perciò S. Ettcherio {b)\ Gratit mtils de cneee, & 
corporis affliciione blandimur ,fi exterier Hojkr fa»- 
Gis laboribus exercetur, & a paffionibut non atro- 
tur interior . . . Sic efì quomodo fi aliquls fiatuam 
faeiat a forit auream , ab intut luteant : vel qu» 

modo 


■ (a) Matth. i 6 . 24. 

(b) Homil.^.ad Relig, 
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modo fi domus mognifica » foris puìehtrrimls col»* 
rèbus depiSa videatur , & ab iutus ferpentibus , 
Jcorpionibus piena fit . , . Quid prodejì quod afftU 
gis corpus tuum , quando nibil profidt cor tuum ? 

IX. L’altro mezzo , che (la oggidì molto in 
voga , e di cui fi fa un grande ufo da’ Padri fpU 
rituali , per indrizzar l’ anime nella via della per- 
fezione , fono le Novene. La Novena i un par- 
ticolare efercizio di atti di piet^ , e di divozio- 
ne , per mezzo di cui C apparecchia antecedente- 
mente la perfona alla celebrazione d’ una qualche 
particolare Feftività . Fin qui tutto va bene ; e 
fecondo quella idea , chi i colui che approvar 
non voglia una pratica così pia , e così falute- 
vole ? Si può dire che la prima Novena fu fatta 
dagli Apolloli, e da* primi Alunni del Vangelo, 
per prepararli a ricevere lo Spirito Santo, ch’era 
flato loro promeflb da Grillo {a)i f'os autetn /e- 
det» !» ekntate , quoadmfqéo hfdmmmms onrenàr «è 
alto {b) . omm». onde» p^/fbSirama unammitet 
in orai ione cune mtdierìbus ^ Mafia Maire Jefify 
& fratribus ejus . Io lodo adunque al maggior 
fegno , ed approvo le Novene , come una prati- 
ca antica e lodevole; e (ome un mezzo idoneo, 
e molto utile nel cammino della virtù . Ma‘ og- 
gidì però molti , che fenno i Direttori di anime, 
han ridotte le Novene a picciole divozioni eflé» 
riori , e ad alcune poche orazioni vocali , che fi 
recitano per lo piti folameote colla bocca , e fen- 

za 


(a) Lue. 14. 4p. 
(bj uiS. 1. 14. 
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M oiuna applicazione di mente ; e con queSn 
loro sì fatte Novene credono appianare il gran 
cammino della perfezione , e di elTere gran Padri 
Spirituali. Chi non vede però che cento e miU 
k Novene di quelle, poco o nulla migliorar pof< 
£>do la perlbna ; clfendo che nel cammino della 
virtù deefi io primo luogo aver la mira all’uomo 
ìutcriorc ; cioè a dire all’ eftirpazione de’ nollri 
vizj , e al rintuzzamento delle nollre paliioni . E 
perciò i veri e buoni Direttori procurano fempre 
■elle loro Novene -illradar le anime nella prati* 
ca di alcune fpeciali Crilliane virtù , aggiungea* 
dovi ancora talvolta qualche elkriore efercizio 
di pietà , ma come cofa acceflbria , i e non prin* 
cipale^ e di quella maniera le Novene riefeono 
utili , e fervir poflbno di mezzo all’ acquifto del* 
la perfezione della vita Crilliana. 

X. Finalmente uno de’ gran mezzi della vita 
fpi rituale è la frequente Comunione . Ella è in 
fatti quel cibo cefefte , ch’eterna vita et apponi 
' ^ . I primi Criftiani , che al dir di S. Luca , 
aveano un fai cuore , e un’ anima lòia (<>) , fi co* 
manicavano ogni giorno; e tutti i Padri eforta* 
no la frequenza della ^ Comunione . Ma 1 * efem* 
pio de’ primi Crilliani , e l’ elbrtazionc de’ Santi 
Padri, non dee prenderli fecondo la krtera : quali 
die per fere vita fpirituak, e per giuDgere alla 
perfezione, bafiafiTe la numerica multiplicità 
delle Comuniom; ma lì de’kitenderc con quella 

fl^a 


(a) *^.4.32. Mulritudinis antan' credentium 
erat cor unum, & anima una. . . _ 


Digilized by Coogle 



Ve'Ctnf. e de Pen't. 

Acffii dirpofìzione che aveano i primi' Crìdiaià ^ 
e con quello ftelTo apparecchio che viene feroprs 
kiciilcaco e raccomandato da’ Santi Padri . Erra» 
no perciò gravemente que’ Confeffon , che mat- 
tono tutta la direzione dell’ anime nel mohipii» 
car Comunioni Ibpra • Comunioni , fenza farfi ca- 
richi , ni dello (lato , nè delia difpoGzione inter- 
na delle perfone j e s’ immaginano che fol non 
YÌ Ila attuai coicicnza di peccato mortale, bafti 
Ibi quello per dare ancora la Comunione cin- 
diana . Tomo a replicate , che quello è un gra- 
ve errore ; e centra l’ infegnamemo de’ Santi Pa- 
dri, i quali han Tempre richiefto per la freqiien» 
te Comunione , quello flellb eh’ efige il Sale® (e); 
eioè ’a dire , non folamente non avere peccato 
Mortale, ma nè tampoco affetto al veniale . Su 
di quello punto merita efTer letta la Dlfefa del- 
ie idettrlna di S. Ftancefeo di Salti , Opera molto 
ien&to c feittuolìt d) nn pio e dotai Sacerdotn 
Miffionarìo iatbHm nell’ anno 

paflato colle ftenijJe di Lucca..*' l 

. XI. Torno adunque a replicare , acciocché la 
tidunoia non abbia dove appiccare il fuo livido 
dente , che i Voti , e 1’ Orazione mentale nel 
fcnfo che fi è fpiegata, e le Mortificazioni cor- 
porali , e le Novene , e la frequente e cotidiana 
Comunione, fono cole ottime. « fante ; -e fono 
tnezzi molti idonei e iàlutarì pet ' hr via della 
perfezione < Ma per fiiri il Dircttote noo- hafta 
.aver mandata quella ricetta a mente, e ordinar- 


(a) Intred, fari. Z. cap. ZO. 



zzo IJlnt^ìùn* 

la materialmente alla rinfufa a chiunque fi met« 
ta fotto la di lui guida ; ma bifogna anelare ada* 
gio , e difiinguer bene lo (lato difiérente delle^ 
perfone , e le varie grazie che Iddio non ugual», 
mente concede a tutti , e k diverfe inclinazioni 
e vocazioni; e tante altre 'qualità , e circollanze,i 
che richieggono fomma intelligenza , fommo da», 
dio , e Ibmma prudenza ; e Icccndo la fpiritua» 
k , e corporale differenza de’ Penitenti , . o delle 
Penitenti , cosi ancora dtffoxntemente nel rego- 
lamento procedere. E perciò la guida delie ani- 
me vien chiamata da S. Gregorio arte delle ard^ 
perchè ci vuole gran dottrina, e gran prudenza. 
Non bada , per dirigere anime , edere buono Ec- 
clefiadico , ed efemplare;ma bifogna che la bon- 
tà vada congiunta colla feienza , e colla pruden- 
za ; e chiunque ha la prima lenza la feconda 
farà meglio attendere a se deflb , che intrigarli 
d’ un medine che non fa per lui , con efporre a 
manifedo pericolo 1’ anime d^li altri , ed anche 
la fua . £ per quedo Grido Signor nodro volle 
che i fuoi Apodoli non foto aveffero la fcro()li- 
cità della colomba , ma ancora k prudenza del 
ferpente (<•) : Ejlott erg» prudentes ficut ftrptmut^ 
tr ftmpVicts ficut columbtt. A cagion che, come 
fpiega bene 1’ Autore del libro de modo beni vi» 
vendi od fertrem , attribuito a S. Bernardo , que^ 
gli che non accoppia la prudenza alla femplici- 
tà , è appunto, ai dir del Profeta {b) , una civ 
. i. lomba 


. (z). MauLzo.i6. - ■■ ■ 
(bj Ofee 7. li, , , ^ 
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lomba illufa ; Qui ncn mifcet prudentiam /ìmpli. 
xitati , Jecundum quod ah Prtpheta : Columba ejl 
fedu&a non btbens cor , Ideo tft columba , quìa 
fimpìex ; ideo autem non babet cor , quia non bau 
bei prudentiam , E quella è la principal ragionfl^ 
per cui la guida delle anime dicefì arte delle ar- 
ti , percliè quella unione di prudenza di ferpe , e 
di femplicità di colomba , è una cofa molto ra- 
ra , e affai difficile (<») : ./frt artium regimen anh 
marum , ob eam maxime ratiouem , quod ferpentit 
prudentiam eum fimplicitate columba conjungert 
difficHlimum ftt . E da ciò provveniva che S. T«« 
refa più temeva i Confeffon ignoranti , che i de- 
monj , perchè , ella diceva , quegli la tormenta- 
vano , e quedi non le potevano far danno ; e 
perciò , parlando alle fue Religiofe , dice (b) : 
Iddio vi Uberi, per buono fpìrito che uno vi pa- 
}• avere , e veramente f abbia , da reggervi ia 
tutto per fuo detto, fe non i letterate, 

Xir. Ed in fatti così è • imperciocché dalla 
mancanza della dovuta feienza e prudenza due 
^raviffimi mali procedono. Il primo è il non in- 
tendere in che conlifla la vera divozione . Il fe- 
condo è il non faperla applicare. La vera divo- 
zione non preniudica , nè dee pregiudicare i do. 
veri del proprio flato , e della propria profeffio- 
ne . E perciò , trattandoli d’ incamminare anime at 
la perito ne , bife^na prima ca{»r bene in che 
• confi- 


(a) Natal. v4lexand. Expojit; Murai, in cap.io, 
Mattb. num. io. 

(bj Cammino di perfei. tap.^. 



Ili Iflruxìtne , 

confiOa la virdi crìdiana ; e poi fapere , ffcondo 
la diverficì delle peribne , cosi ar.rora in di* 
.verfa maniera , nella pratica di cHa 1* anime in* 
drizzare. Imperciocché , al dire di S. Francefco 
di Sales (a) : Ptr effert veramente divete , b’fegna 
frlmiertmentt offervnrt ì comatieamenii genetali 
ei' Iddi* t t della S.CbieJ* ; fttcii Jen^a di qua- 
fl» H*n vi fui ejfrre alcuna fotte di d'vc^ient , 
Oltre i generali comandamenti , bifrgna con dilU 
genx* effervare i particolari j che ciafcbeduno ha, 
per quel che appartiene alla fua Vocarfone • e chi 
non fa queflo , quando anche rifufcitalfe i morti , 
taon lafcia di effere in peccato . 

XIIL Sopratutto trattandoli di direzione di 
fémmine, che vivono nel fecolo,ciue cofe io ri* 
truovo le più confacenti , ed infieme le più effi* 
caci , per incamminarle alla vera divozione , e 
perfezione , La prima , lo darfene chiufe in ca* 
fa loro . La feconda , T attendere alla fatica . Di 
quedo ritiro delle femmine in caft loro faceane 
^ran cafp 1 * Apodolo , tanto che fcrivendo a’Co* 
rintj proibì che le femmine , col pretefto d’ efle* 
re idruite nella legge del Signore , li mettelTero 
in Chicla a far colloquj, e conferenze fpirituali; 
ma le qualche cofa faper bramaflero , poteano ia 
cafa propria a’ loro nomini dimandarlo (h) : Ma. 
liores in ILcclefiis taceant ... Si quid autem vom 
innt difetrt, domi virus ftm interrogent . E fcri- 
vendo a Tito, fpecialmente raccomanda ad efle 
- la 


(a) Lib. lett. ló. 

I (b) 1. Cer/niL 1434, 
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la cura della cafa [u] : Domms curam babtntet , 
Perciò i favj e prudenti Direttori , trattandofi 
di donne giovani , e maffime xitellc , fi contea* 
tano che vadano in Chiefa folamente le Fefte ; 
e credono che una sì fatta frequenza di Como» 
ninni polTa badare anche alle piìi fervorofe . E 
quella mi pare la pratica piìj foda, e ficura , e 
degna di edere generalmente imitata . 

XIV. L’ altro gran mezzo , per iftradare le 
femmine fpirituali nel campiino della perfezione, 
è quello della fatica, o fia del lavoro manuale. 
L’ uomo nafee alla fatica , dice il S. Giobbe , co- 
me gli augelli al volo [b'\ : Hmo tufcltur ad la- 
harem , ^ avts ad volatum . Quella penitenz» 
fj da Dio impolla ad Adamo prevaricatore , e 
gener*lmente a tutta la di lui llirpe. Da quell* 
legge univerfale niuno va efente; e ciafeheduno, 
fecondo la propria condizione e vocazione , è ob- 
bligato giuda le fue forze a faticare . A niuno 
dunque è pcrmeflb llarfene oziofo, o ricco o po- 
vero, o nobile o fervo, ch’ei fia; e niuno per 
confeguenza può pretendere il necefifario alimen- 
to, le non con quelle condmoni , che la diviiM 

?iiullizia al primo nollro padre impofe,e in per- 
one fu* a tutta la di lui difeendenza . Quella 
•condizione ì appunto la fatica [e] : Si quii uau 
n>uh eptrari , nee mandutit . Anzi il vero Cn- 
lliano,non folo dee faticare per mentarfi il vit- 
to. 

'4] Tìt. cap. 1 . V. 5. 
b Job cap.^. v.j, . 

V Z. Theff. 3. IO. 
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to , ma ancora per fuggir roiio , e per domare 
le ribellanti paflioni , e per avere altresì con che 
, fovvenire a’bifognofi , e a coloro che non fono at. 
ti a faricare . Nell’ undicelimo fecolo vi erano 
alcune falfe divotelle , alle quali non piaceva trop. 

Bo la fatica J ma difendevano la vita loro ozio- 
fa collo fpectofo prctello della fpiritualitii , dicen- 
do d’efrerfi date al fervizio di Dio , e che do- 
-vevano digiunare, e fare la fanta orazione. Ma 
il grande Arcivcfcovo di derida (a) Teofilatto, 
il quale non penfava come alcuni odierni ConfefTori 
penfano.che fi credono fantificare le lor Fileiee^ 
con farle (lare tutta la mattina in Chiefa,e at- 
torno i lor confeffionali, rifpondea loro, ch’effe ' 
erano illufe, e viveano in groflfo errore; eflfendo 
che la vita fpirituale , e l’ orazione mentale non 
potea , nè dovea difpenfarle dalle opere manuali, 
aflGem colle quali ben potea Rare il fervire a Dio, 
e il pregarlo: -//r oro, inquiet aliquìt , & 

»* . iftud non efl opus maauum , noe propterca 
sb opere difpeu/tris, cum & bue prtftare pojjis, 

atque 


[a] derida è una Citti della Macedonia , la 
flefla dell’ antica trfcbridus , o fia >^cbrìs , filile 
.fironriere dsXC Albania. Fu anticamente chiama- 
ta Giufllnlana prima , per elfere fiata rifabbrica- 
.ta dall’ Imperador Giu/lintano ^ che ivi nacque , 
e che 1’ erefle in Metropoli , in pregiudizio di 
J'effalouica. I Turchi, i quali oggidì ne fon pa- 
droni, la chiamano Giuflandll j ed oggi giorno i 
Vefeovi Greci di •Acrida prendono il titolo dt 
Metropolitani di Bulgaria , Servìa , »4lbania &e. 
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aàfm i^erim tpmri . Quù$ htqm iflud afperna- i 

rie, ttmqtimm 'dtitfns condemnaris ,.£ foggiunge- 
W:;il 4otto Aaciw&ovo, che intanta chi ha llm, < 
piegrir cHiMseftra noa iè obbligato • lavorare, 
perché imprende am’ 0pera affai ■ piii' difficoltois 
•d .ecedllaatp v 1* ugnale ,non pemKtth Ja fatica 
manuale. Da che ben* ei conchiudea , .non effeee 
«lènte da fcolpexhiii! noii'é.Vendii. ftn.tale inceri, 
co i ncnTavà dt 'Mca're : «/A quarti mqa'mnt^ m 
qui doeet 'a nm.,Uàg!tur operati ?-^^ìa di fficitiuk 
-frmfiautiui' ofàa aggredltur, quad irkpedit ipfum 
s maimum operatimi .TUd amtom' privati m vitata . 
uguali uibil bmjmfimdi iueamèit, fincas itaqui ^ 
faioram- uegtigMi , in -jpj’' nno;i<^ oda w 'l'ivi 
" XV. l.a fatica danque manuale é h prima 
opera di pcniteDMtiiimpoffa 'ida Dio «Ha prog» 

'tue di Adamo (a) v lu Jaéoribua comades ex am 
f «erta cuuOit dieltms- vitai>tua^i*isrt^ la /udore 
ataitiu 'aaavefeeiis'ipuita * Ed-'iO dello per verità 
piatii: di nander£*pnd<r 'ia>vedcfir«nntt gran Mb«l 

fili di TpiiltA, oetV poruti "per^ >mortificazioni 
eorpòraliv ebe quali non parlano d’altro; che xdi 
digianL, di difciplineì di^dlici i di catenelle', '« 
di altre limili cele «ontuftoccib non- fi piét^ 
dono affatto perdieàa «Tihcoloere'olle <lar -Fi/on% 
il lavoro manuale; nè Sa tb 'indoviuoi'e per qoal 
atiotivo' non:!’ abbiano in qnel pbegioiche fi m«. 

«ita « >E puri un tale ^eferoino',, traile opere' (B 
penifenea , e di mortifìcazion deila carne, é una 
pratica c«i accreditata , « aosi antica .‘-Anzi io ' 


(a) Cene/, eap. 3. ìj, &• ■ '.•< 
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la ripongo fenn dubbio , fpedtlsM^ rigutfih 
alle femmine , tra’ mezaà piìi efficaci e piìi iòdi 
della vera divoaione , e del gran cammino deUa 
per&tione Criftiaaa ; e perciò Totrei , che i Di« 
rettori dell* anime i.a quella' parte metteflero un 
poco piò di ammione, c un pM la prò» 
movellino. f asti - . ) -v 
. XVI. Cnoelànda finaltNente con quei faW» 
avverti anenta , che G dà a’ Confeffori , e che fi 
legge nella dttte deli’ iUufiae Compàgni» 

di Gerii. Quivi traile cofe , dMS.rpecialmeitte & 
preferì vono VConfèflòri , una .£ -è quella di sb» 
gar pre&oiy enti n^i mffihiln fpeditezza , quella 
perfone che (t^liono n-equenteraente coafe&rfi.a 
• fopratatto le Jernmine , còlle quali non deela 
tenere alcun difentfo., che alla eonfeffione non & 
appartenga. Che fe mai con talune di dfe.» in 
noceflità portafTc dire akuna oofa. filati del' oOn« 
firffionale,ciò fi &ccia con tutta la maggior hre> 
viti, :e con: maniera grave c compoHa («1: E»t^ 
fai tnbriiM ttrnfitimur , maximt .FSMTUbdF.ii 
értvittr tMptdUwt f Me de hàmt mi: ctnftffimtm 
ite/e i» ce»feffiene lequmimr Ji£aM 

tenfeffienem ‘Utrt, fi efomH* tee «//af ài , /toj^aa 
fnmeM m ne mifeetmt HmUis • tmdejle d r a a aj hr 
ike^eene . Sopratòtto fi aftengano i Qinfi^brì da 
qualfivo^lia conférenta fpi rituale . in cafa deUc 
loro Peuitaiti, quantunque piene Sano di &rv» 
re e di (ifflUnidRtr. ^emettano che in 

■nedefime. vengano a tófitargiì. jb calà propria , 

(a) Regni, Satttdee. n. 17. , . , • 
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per «{uelk gran ragione addotta da S.Tonimafo, 

Or Sa da S. Bonaventura , giacchi all* nn de’ due 
viene attribuito l’opufcolo Dt mtda canfittnJi (a)f 
Qua enìm fanOiartt fkerini , ea magh allìelunt ; 
fui prttextu blandi ftrmonit imtnifcci fa vifent i 

téldinis . . . Lice» tamatii affali ia fit amnibut 
ptritulafa ©• damnafa , ffiritualibut tamen viria 
pamìciafa ajl magia , maxima guanda eonvtrjantur 
tum parfana,gua fpiritualii vidtiur.Nam quam» 

VÙ eamm prineipium vidtalur effe purum ,frequtns 
tamen famillaritat damefticum eft perìtulum , de- 
teSabile deerimentum , &" malum accultnm bene 
aalartm depiBnm . Oltrechi qualora altro perico* 
lo non vi fofle , Tempre fi efpone a gravi lace- 
ramenti la noftra riputazione. Quello i nn pun- 
to alTai delicato ; e perciò dobbiam condurci con 
tanta e si mifurata cautela , ficchi , al dir dell* 

Apoftolo , i noftri Avverfarj non abbiano moti- 
vo o pfetefto da mordere la noftra condotta , e 
da vituperare il noftro Miniftero (b) : Vt ta , 

(fui ex adverfa eft , vereatur ^ nibil babena malmm 
dicere de nabia . (r) Vt uan vitupentur Minifta- 
ainm ntflmm - 

I L F I N E . 


. (a) Cap. 14. art. I). 

(b) Tit. cap. 1. verf. 8. 

(c) a. Carìntb. e. 6 . v. J. 

I 
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la vera cacane, fer tui iifflelUffim» tiefca um 
tale mim/ien-, P>g>77* 

CAP. IX. Ih che etn/i/la la ienlj^nità la 4 oU 
■ cexx.^ neceffarla al Cmfefftrt . • l^arie rtgtU ptf 

* tffervare la vera ienlgniiÀ , il vera rigara 

avaagelico ; e per evitare la falfa benigniti, ed 
il falfo rigore nelf amrmnijhagjone del Sagrai' 
mento della Penhenra . pag. gg, 

CAP. X. Del grave obbligo, eh* hanno iCriJlia* 
- ni di fcrgtier* mn Cenfefftra dotta e gelante , 
adattato al pr^rì* flaia. p«g. loi. 

^AP. XI. Si rifponde ad aUmio diffieolii . Si 
ton ferma eolia fperienga guanto fi i detto nel 

• capitolo precedente . La pratica dimoflra , eh* 
non d Higorifina do’ Cattoliei , ma il Laffifmn 

' i gnello eie rovina il Criflianefimo . Non tutti 
fino obbligati a ricercare Cenfeffori de' pi ìt dou 
ti , Regdo onde diflingtter* U Canfiffare oblia 
' dalif inabile, pag- tìz, 

CAP. Xy. i Crtjliani peffm dannarfi frguenji 
le opinont de' lor Coniejfori • ed i Confederi fé* 
guendo te opinioni rie' L.ijijli , * di' Teologi . La 
ignoranza , che fuole allegarjì , olia per lo piU 
i vincibile . -Altri contra]}egni onde difiing^ra 
talnijtri. pag. ti 6 , 
CAP.XIII. ^Jleffioni agli ,dntiprababitijU, {Mg.148^ 
CAP. XIV. I. tTera immagme della tanvn^T, 
t giuftifieagion* de! peteatare . om. 15 j. 
%• II. Metodo affervarfi dalCriftiano n^PEfam 
OK, * net Dotore , da premttttrfi alla Centef. 
/ione Sagramentale . pag. i jg. 

III. Ddla Cantrigione , del Preponimento , a 

della 


